
SENATO DELLA REPU,BBLICA
VI LEGISLATURA

494a SEDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO

"-GIOVEDI 9 OTTOBRE 1975
(Antimeridiana )

Presidenza del Vice Presidente ALBERTINI,

indi del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

INDICE

COMUNICAZIONI DEL GOVERNO

Seguito della discussione sulle comunicazioni
del Governo relative alla definizione dei
confini tra Italia e Jugoslavia e dello svol-
gimento delle interrogazioni collegate
(3-1763, 3-1766, 3-1768, 3-1772 e 3-1774):

BROSIO . . .
CALAMANDREI

CIFARELLI .
ENDRICH .
GARAVELLI

PELLA

PISANÒ . .

. Pago 23260
. 23275
. 23292
. 23285
. 23273
. 23281
. 23271

DISEGNI DI LEGGE

Approvazione da parte di Commissioni per-
manenti o o . . . . . o o . o o . o23259

Discussioni, f. 1773.

Deferimento a Commissione permanente in
sede deliberante . . . . . . . . . Pago 23259

Deferimento a Commissione permanente in
sede referente . . . . . o . . . . o23259

Approvazione:

«Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 11 agosto 1975, n. 367, con-
cernente il rilascio di documenti di legit.
timazione provvisoria alLa circolazione di
veicoli a motore» (2245-B) (Approvato dal
Senato e modificato dalla Camera dei de-
putati) (Relazione orale):

PACINI, re,latore . . . . . . . . . . . 23297

*
SINESIO, Sottosegretario di Stato per i tra-
sporti . . . . ',' . o . 23297

N. B. ~ L'asterisco indica che il testo del di-
scorso non è stato restituito corretto dall'oratore.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1150)





Senato della Repubbliw ~ 23259 ~ VI Legislatura

494a SEDUTA (antimerid.) ASSEMPLEA - RESOCONTO.STENOGRAFICO 9 OTTOBRE 1975

Presidenza del Vice Presidente ALBERTINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura dellProcessa verbaJ:e.

p O E R I O , Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta antimeridiana del
2 ottobre.

P RES I D E N T E. Nan essendavi os-
servazioni, ~l prooessa verbale è approvato.

Nel C0J1S0ddla 'Seduta (potranno essere ef~
fattualte votazioni mediante prOicedimento
e1ettmnko.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Il seguente disegno
di legge è stato deferito in sede deliberante:

alla 4a Commissione permanente (Di-
fesa):

({ Aumento del limite di ,età per la paJrte~
cÌpazione ai concarsi per ilrealutamento de-
gli ufficiali medid della Marina mmtare»
(2248), previa parere della 1a Commissione.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Il seguente disegna
di legge è stata deferita in sede rderente:

alla 8a Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

SAMMARTINO.. ~

({ Provvedimenti a favare
della valle del VeTrina dissestata da mavi-
menti £ranasi nel territO'rio dei camuni di
Agnone e di Castelverrino )} (2241), previ pa-
Ireri della 1a e ddla Sa Commissiane.

D!SCUSSIOn!, f. 1774.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Nelle sedute di
ieri, le Commissiani permanenti hanno. ap-
provata i seguenti disegni di ,legge:

la Commissione permanente (Affari co-
stituzionali, affari della Presidenza del Can-
siglio e dell'interno, ordinamento generale
della Stato e della pubblica amministra-
zione):

({ Norme per 1'aumenta della misura e per
la cancessiane dei sacoO'rsi giarnalieri alle
famiglie bisognase dei militarri richiamati e
trattenuti aLle ,armi» (440-B) (Approvato dal-
la 2a Commissione permanente della Camera
dei deputati);

Deputati BELLUSCIOed altri; FLAMIGNIed
altrri; ZOLLA ed altri; FELISETTI; DE MARZIO
edahri. ~

({ MigliO'ramenti del trattamento
di pensiOine ::ùnfavore degli appalrtenenti ai
COirpi di polizia)} (2226), con modifìcazioni
rispetto al testo approvato dalla 2a Commis~
sione permanente della Camera dei deputati;

9a Commissione permanente (Agricol~

tura) :

« Finanziamenti per il oampletamenta di
infrastlrutture agricalee di ape re pubbliche
di: bonifica di interesse naziO'nale}} (2182).

Seguito della discussione sune comunicazioni
del Governo relative aHa definizione dei
confini tra l'Italia e Jugoslavia e dello
svolgimento delle interrogazioni collega-
te (3 - 1763, 3 ~1766, 3 ~1768, 3 ~1772 e
3 ~ 1774)

P RES I D E N T E . L'ardine del giar~
no. reca il seguito della discussione sulle co-
munkaziani del Governo relative alla definl~
zione dei confini tra Italia e J ugaslavia e
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dello svolgimento delle interrogazioni iColle~
gate, numeri 3 ~1763,3 - 1766,3 - 1768,3 - 1772
e 3-1774.

È iscritto a parlare il senatore Brosio. Ne
ha facoltà.

il R O S I ,o. Signor Plresidente, onore-
vole Ministm, onorevoli senatori, mi pare di
aver letJto in una nO'tizia di agenzia che io
avrei ipreso la parola in questa occasione non
tanto come rappresentante del Partito libe-
rale quanto come ex diplomat:ko e come
colui che, quale ambasciatore d'Italia a Lon-
dra tra il 1952 e il 1954, partecipò al,le tratta-
tive e alla definizione del Memorandum d'in-
tesa di Londra del 5 ottobre 1954. Credo sia ,

bene dissipa,re subilto ogni dubbio al rriguar-
do; non si può giuocare su due tavoli con-
temporaneamente ,ed io qui non posso che
parlare come senatore liberale nella mia
piena libertà e ,reSiponsabiEtà IPolitka. Il bt-
to di aver partecipato ventun anni fa a certi
cNvenimenti in altre funzioni e con aLtri do-
veri mi consentirà tuttavia ~ almeno lo slpe-

ro ~ di ofErire qui un'espasizione e valUlta-
zione dei fatti Dilevanti di quegli anni che
patrà forse :contribuire ad una chiarificazio-
ne de] dibattito. Ciò non mi impedirà benin-
Teso di esprimere la mia opinione politica an-
chç sui riflessi inevitabili eJ1edproci tra po-
litica estera e (politica interna con uguale do-
verosa chiarezza. Riconosco anch'io che in
questa materia è 'pressochè impossibile se-
paraDe la ragione dal sentimento.

Ho ,letto attentamente i resoconti steno-
grafici del dibattito nell'altro ramo del Par-
lamento ed ha vivamente sentito ed ap-
prezzato la carica di passione patriottica,
di sentimento e di risentimento che anima-
va taluni di quei discorsi, specialmente se
pronunciati da deputati di origine istria-
na o dalmata, e non tutti deUa Destra na-
zionale; mi riferisco, per esempio, alle pa-
role nobi:li e taccanti dell' onorevole Barbi
democristiano. Camunque io le ho valuta-
te tutte con serietà e con rispetto, anche
se esse non riuscivano a convincermi. Cre-
do che la sintonia di certe mie reazioni sen-
timentali in tale lettura dipendesse dall'eco
che nel mio animo richiamano ancora gli
alrvenimenti di quei tre anni dal 1952 al 1954

nei quali la questione di Trieste e delle zone
A e B giunse alla sua estrema crisi e si con-
chiuse. Quei tre anni di mia mis,sione a Lon-
dra ,furono praticamente dominati, occupati
da quel problema. Esso costituì l'assillo e
l'ansietà di ogni nosrtra giornata di lavoro,
di ogni nostra analisi e meditazione, di ogni
nostro contatto. Naturalmente lP'rima di al-
lara la questione era stata tratt<lita e soste-
nuta con autorità e dignità Igra:ndissilme da al-
tri governi e ,da altri diplomatici italiam.
Per parlare ,solo di questi uLtimi il mio pre-
decessore Tommaso Gallarati Scotti vi si era
d.edicato con tutte le sue forze; Alberto Tar-
chiani a Washington da anni faceva ,di essa
il centro delle slUe lPreoooupazioni; Quaroni
a Parigi vi dedi:cava tutta la sua eSlPerienza e
intelligenza; GaSitone Guidotti a:veva s'Volto
una trattatilva col ra:ppresentante jugoslla'Vo
alle Nazioni Unite Ales Bebler purtroppo
fallita. I tempi non eranO' <lincora maturi.
Essi maturaronO' in quell'ultimo triennia
e fu praprio in vi,sta del problema di Trieste
che Alcide De Gasperi mi inviò a Londra d:)~
ve, fin dall'inizia, io mi trovai 'coinvolto nel.
le sue complicazioni. Mi guarderò bene dal
drare la oronistaria assai movimentata di
quegli anni. Sinteticamente si potrebbe dire
che nel 1952 si Isvolse il \primo sforzo diplo-
matico italiano per ottenere dagli alleati, in~
glesi ed americani, almeno una Ipiù estesa
collaboraziane iltaliana nell' amministrazione
civile alleata. Ne seguì una canferenza diplo-
matica tr~partitJa Halo-anglo-alilleri:cana dal-
la quale uscirono dopo dure discussioni <lil-
..::une concessioni Iparziali a nostro favo["e.
Il 1953 fu oontrasse:gmata dai numerosi s:can~
tri e incidenti a Trieste dovuti specialmente
al malcontento della ,popolazione per il gO'.
verno del generale britannica sir John Win-
terton. Ne uscì [poi, anche in conseguenza di
una costante pressiane dirplomatica italia-
na, la dichiarazione alleata dell'S ottobre
1953 la quale annunciò la decisiane degli an-
glo-americ3Jni di ritirarsi dalla Zona A con-
segmandola all'Italia. Ciò proiVocò una violen~
ta reazione diplomatica jugoslava con la mi-
naccia esplicita di invadere la Zona A se vi
fosserO' entrate le 'trnplpe italiane. Fu questo
!'incidente più grave, che si accompagnò a
mavimenti di t'ruppe da una parte e dan'al-
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tra e ,portò la controversia al limite del con~
flitto. Come conseguenza gli alleati sospesel'O
l'attuazione della loro ,di,chiamzicme, ma si
decisero a :trattare oon la Jugoslavila per dt'~
hnire le condizioni di un accordo da proporre
all'Italia. Mentre con la dichiarazione dell'3
ottobre 1953 eSlsi avevano creduto di mettere
la Jugoslavia di fronte é\Jdun félitto compiuto
riguardante la sola Zona A, con le loro trat-
tative sUiccessive misero invece l'Italia di
fronte a .condizioni territoriali e d'altra na-
LUra [che, per quanto ,riguarda il territorrio,
avevano esse stesse il'apparenza di un aut-aut:
o prendere o lasciare. Ne derivarono le dif~
ficili e dure trattative che ,tra il giugno e l'ot-
tabre 1954 portarono. pai alla sigla e alla
firma del Memorandum di Londra. Due con-
siderazioni cI'edo siano tuttora attuali e ri-
levanti al riguaI'do di tali avvenimenti: la
prima è che il dramma Idella Zona B fu co-
stantemente presente, quotidiéliIl3lmente vis-
suto da tutti coloro che trattrurono laque-
stione in quegli anni, anche prima del 1952.
Non si trattava solo di Trieste, si trattava
dell'Isitria nODd-occidentale. L'esodo, la t'fa-
gedra dei profUighi, la speranza dellritorno,
!'indubbia italiamità etnica, storica, cultura-
le di quella zona éIiIlimò l'azione di coloro
che si batterono politicamente per salvarla
aJl'Italia. Quella che oggi è divenuta una ri-
vendicazione od una aspirazione di profughi
amareggiati e delusi allora appariva ancora
una Ipossibilità o lalmeno una speranza con-
creta. ,La dkhiarazione Itrilp3lrtita del 20 mar-
zo 1948, con la quale i govelmi amerkano,
britannico e francese avevano proposto al-
l'Unione Sovietica di restituke tu'tto il ter-
ritorio libero, ossia la Zona A e la Zona B,
aID talia alimentava tali aspettative. Quel-
.la dichiarazione fu poi Ipiù volte confermata.
nel corso degli anni seguenti e non fu dunque
,soltanto una manOV1I1a elettorale del 1948.
Per lungo tempo essa contribuì a dare alle
attese degli italié\Jni della Zona B un conte-
nuto IPositivo e alla ,diplomazia .italiana 1.1Il
a:piPoggio per le sue rkhieste e per il suo
negoziato.

Quale che Isia il giudizio 'su tali sviluppi,
fatto è che aHara la sorte della Zona B, la
sorte di Calpodistlria, di Isola, diPirano, di
Portorose, di Umago e delle altre dttà e

paesi dell'lstria nord-occidentale fu vera-
mente un tema di dibattito e di sforzi ,diu-
turni. La loro sorte si giocava allora; tutti
ne avevano coscienza e si comportavaJno di
conseguenza.

Prima il governo De Gasrperi, poi il go~
vema Pella :con il ministro degli esteri Pic-
cioni, infine il gaverno Scelba 'Con il mini-
stro Gaetano Martino e tutta la diplomazia
ital1ana furono Ì!IDipegnatì in questo tenta-
tIVO, in un contélitto costante e in solidarie-
tà di intenti 'Con la popolazione di Trieste,
con il sinda'co Gianni Bartoli, con il 'Consi-
gliere politico italiano rpresso i,l cOIDéIiIldo al-
leato Diego De Castro, :con i iprofughi del-
l'lstria.

La seconda considerazione :è ,che la posi-
zione j-valiana era una !posizione di netta in-
feriorità, di quasi disperalta inferiorità. Il
fatto è ohe di tutto illterritorio conteso nul-
la era in nostro possesso: T'rieste e la Zo-
na A governate dal :comando militare aUea- .
to, la Zona B in ,saldo possesso della Jugo-
slavia. Ed OICCODreaggiungere che gli allea-
ti, e specialmente l britannici, erano perlo-
meno altrettanto sensibili alle riiVendkazioni
jugoslave quanto a quelle italiane. Noi era-
vamo dal 1949 gli allleati del Patto atlantico
ma britannici e j'Uigo31élivi, e ,specialmente
Tito e il governo rbritannko, erano legati
da una solidarietà che risaliva alle lotte del-
la Resistenza jugoslava, alle rivalità tra il
partigiano Broz-Tito e il generale MihaiTo-
vich, all'assistenza data a Tito dal governo
di ILondra e alla fratellanza d'aDmi di nu-
merosi u£fida:li britannici con le formazio-
ni di Tito. Britannid ed americani poi era-
no :t1igluallmente influenzati dallo scisma di
Tito Icon StaHn, il primo ,caso di dislsenso
e di ribellione nel caJmpo :comunista, ed in-
clini talvolta a vezzeggiare più il nuovo ami-
co !sperato :che l'alleato oIìmai Iskuro. E que-
sto anche a pnescindere dai risentimenti an-
cora non del tutto cancellati Iper la guerra
recentemente :conclusa.

Dko tutto questo non per indulgere ad
una certa moda di critica e di svalutazione
dell'3IPIPoggio alLeato che è del tutto aliena
dalle mie convinzioni, e dalla quale dissento
profonda,mellte. COlIne il ministro Rumor ci
ha ricocrdato la settimana scorsa, per respin-
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gere ~e forze jugoslave che aI1ITlai avevanO'
aocUlpata e tennerO' per 42 giorni Trieste,
dal 10 maggiO' al 12.' gilUgna 1945, slpingendasi
altre, veI1sa l'aJgognato da 10'["0'canfine del
1866, ci vallera e bastarana la decisiane e
l'ultimatum dei ,gaverni alleati e del lara
comaJndaJnte suprema generale Alexander.
Furana essi a salvarci Trieste, E Ja tesi
odierna di una 'Pretesa maderaziane di TitO'
a di un effettO' della salidar~età della iResi~
stenza italiana e jugaslava nan corri spande I

alla realtà degli aJVVenimenti.
Rimane però il fatta che nel ,suooessiva

sviluppa della questiane l'appaggia alleata,
mentre fu decisiva per 'ridarci Triest'e che
eiTain lara passesso, nan seppe niè ri,srpetta~
re la dichiarazione tr1partita nè dare eseou-
ziane alla promessa di cansegna di tutta la
Zana A, ma si inchinò al rkatta jugaslava
e giunse ad affrire una saluziane ,lievemente
peggiare, ma pur seanpr.e peggiaJ:1e, di qruel~
la della pura e ,selII1iplicepartiziane delLe due
zone tra Italia e Jugaslavia, rSenza dimostra:-
re alcuna ,colIllrprensicme a sensibilità per le
rivendicaziani italiane sulla Zona B, nem~
mena sulla base subardinata di una linea
etnica che aVrrebbe divisa la Zana B e che
era stata proposta e sastenuta ad un certa
punta ,da ,DeGasperi 'e daIJ'ambasciatare Tar~
chi ani a Washiingtan.

Cl trOlVa:mma cioè a trattare can le mani
legate, cercandO' di Ireouperare il reoopera-
bile, .senza avere al,ouna reale rearta di far~
za da giacare. A questa riguarda l'anarevale
De Vidovkh alla Camera ha ricardata il
coraggiO' dei giavani triestini che insieme a
lui e ad altri colleghi rpaJrteciparana aLlara
alle dimastraziani per Trieste ,sacrificando
sei giovani vite, al oui rkordo va natural~
mente il rispetta e ,l'omaggia di tutti ,gli ita~
hani.

Il generale Winterton e la sua rpalizia eb~
bero allara il grillettO' fa.cile e la manO' lPe~
sante.

Ma mi cansentiranna l'onarevole iDe Vi~
davich e i suai calleghi di nan oandividere
affattO' la lara apiniane che Trieste rSia sta~
ta allma salvata nan dalla dip10mazia ita~
Lana ma da queUe aziani di piazza. Tutta
naturalmente cancarre ad un certa punta,
anche la manifestaziane della valontà IpaiPa~

lare, e si può ben ricanascere che i dalarosi
fatti di Trieste .ebbera la Jara influenza ,sul~
la dichiarazione dell',s attabre 1953 la wi
pramessa di restituire la Zana A all'Italia
camunque nan fu mai mantenuta.

Guai se in quel mamoota e suocessiva~
mente il Governa itaJiana non avesse oan~
sel1Vata la neoessaria calma e nan fosse in-
tervenuta can l'aiuta deHa sua drplamazia
a sa<lvare il ,salrvabile in runa Isituaziane che
si andava sviluppandO' sempre lPiù perico-
losa:m.ente cantra di nai, per cansalidare la
situazione calminima possibiIe di sacrificiO'.

,Si è lParlata al riguarda di un ultimatum
che da Trieste, dai dimastranti di Trieste.
sarebbe stata annunciata agli alleati per l'ot~
tabre del 1954: a Trieste all'Italia o la sal~
levazione. Mi 'Cansenta l'anaJ:1evale De Vida-
vkh di dirgli qui ,che di quell' ul timatum
nan mi Irkorrda adifatta e che nessuna nè
da parte italiana nè da ,parte aHeata la ebbe
mai presente nel.carso o alla cancLusiane del-
le trattative per il Memorandum di Landra.
Creda, anarevoli 'COlleghi, che queste rieva-
cazioni fosseI1a neoessa:rie nan Icerta per
amore di rpolemka ma .carne IPremessa al
chiarimentO' di quel che fasse veramente la
partata e il significata di questa Memoran~
dum, !che è poi -l'aocardo che ha regalata la
wrte di quei territari e le relaziani tra l'Ita~
lia e la JugaslaJVia nei 21 anni .successivi fina
ad oggi.

Vi fili chi nell'altro ramO' del iPaTlamento
si Ipreoccupò di scova're le ,definiziani dattri-
nali e sca,lastiche di un tearica Memorandum
cl~plOlmatka !per candudere rehe essa sareb~
be ,saltanto un documento di presootaziane
della stato di una questione da decidere.

Di frante alla realtà del Memorandum di
Londra, questo rkhiama di astratte definizia-
ni fa Isarridere e ,mi ha fatta piacere che ieri
il Isenatare Nenciani nan vi ahbia insistita.
Ci travamma di frante ad lUllimpartante ac~
cardO' tra gaverni, tale da risalvere questia-
ni Isastanziali di possessO' e Ipartiziane di ter~
ritori e da madificare la stessa trattata di
pace.

Credo rehe nulla Ipossa aiutare GIldaprprez~
zarne ancara .oggi il pesa e l'iImpartanza
quanto la risposta dell'allora .Pr.esidente dC'l~
la Repubblica Luigi Einaudi al.Presidente del
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Consiglio Mario Scelba che gli aveva comu~
l1i1cato l'intervenuto aocordo: {( La iringrazio,
:,i,gnor Presidente del Consiglio ~ dilsse Ei~

mmdi ~ per la comunicaizione che ella ed i
suoi colleghi del Governo hanno voluto dar~
mi dellafiI1ma ohe il nostro ambasciatare a
Londra sta per apporre alll'acco.rdo grazie al
quale Trieste 'ritorna all'Italia e l'Italia a
Tlrieste. Jill ragione del mio !presente ufficio
sOlno ,stato testimonio degli sforzi assidui ,ahe
i governi che si sano succeduti nel tempo
hanno ogni giorno., senza tregua, compiuta
in dDOostanze IprOlp1zie ed aVlverse per tener
vivo nella coscienza uniJversale il ,problrema
di Trieste e volgerrne la saluzione a prO' dei
diritti rnostri. Billa, signor ,Presidente del Con~
siglio, insieme con i suoi collaboratori Ipiù di~
retti al Ministero degH esteri, con i rappre~
sentanti italiani neUe capitali ,straniere e in
,pa,rticolo1'e con il nostro aIll1rbasdatore a Lon~
,dra, confortato ,dal Iconsenso dei suoi ,colle~
ghi ha ripreso la fiaccola mai spenta e og~
g1 ha l'orgoglio di rConsegnanla, vilva di fialll1~
ma ardente, all'Italia e a Trieste. Voi avete,
per ,giungere alla meta, dilsrausso dausola per
dausola, p3!rola per !parola, Iper lunghi mesi
l'aocol1do ,che .oggi viene IfiI1mato; avete dife~
,~o metro ,per metro quel .territorio -che neLla
vostra convinzione doveva rimanere unita a
Tries,te. Alla fine avete sentito che era Igiunta
,ì'ara della decisione. Consentitemi di can~
,gratularl'mi 00[1 voi per avere, dando 1p:I1ova
del coraggio., del non facile 'coraggio di risol~
vervi per un compromesso, lavorato efficarCe~
mente per la Ipaoe e la prosperità dei Ipopoli;
operando così in silenzio, voi vi siete resi be~
nemeriti della patria italiana ».

Non è certo per un futile compiacimento
che ho creduto di r~peteQ'e qui i'l giudizio im~
mediata e meditato di Einaudi sul Memoran~
dum di Londra, ma peI1chè eSiSOmi aiuta a
iUumina're il Ipunto essenziale del dvbattito
qual è stato impostato dal Movimenta so~
ciale italiano~Destra nazianale, ossia il pun~
to relativo alla natura deLl'accordo e ai suoi
effetti sulla sovranità italiana sulla Zona B,
::tna' sua prorvvisorietà ed alle relative con~
seguenze.

La tesi della Destra nazionale infatti è rOhe
la sovranità sulla Zona B è rimasta all'Italia
e che oggi il Gove-rno, convertendo la linea

D'SCUSSlOnt, f. 1775.

di demarcazione in frontiera di Stato, rinun~
cia a una sovranità ,della quale non può di-
spoTIre senza il consens,o del Parlamento. Si
è persino parlato di tradimento, 'Si è invoca-
10. l'articola 241,del codke Ipenale.

Premetto subito che al tempo deLl'accordo
il Gaverno italiano nan ha mai voluto rinun-
ciare alla tesi del'la sovranità italiana sulla
Zona B per effetto della mancata costituzio-
ne del territorio libero, prevista dal trattato
di paoe; non vi ha rinunciata nè pubblica~
mernte nè segretamente. Le vaci relaltive a pre-
tesi accordi segreti accanto al Memorandum
di intesa, circolate ancora in questi giorni,
Isono tatalmente false. Non vi rè stato nessun
patto segr'eto di nerssun 'genere sia nel senso
di una rinuncia sottobanco alla sovranità,
che nel senso di promettere tale rinuncia per
il futuro, e nemmeno nel senso di convertire
l'accordo prorvvisoifio in aocordo definitiìVo
dopo ,venti anni o ,dopo un qualsiasi altro las~
<;0 di t'empo.

Tali voci erano già state IsmeilJltite molto
,più autorevolmente che da me dal ministro
Gaetano Martino al tempo della discussi,one
parlamentare sul Memorandum. Non posso
che IconfemnaJ:1e qui oggi iUlna tale Ismentita.
Se vi fossero state clausole segrete, non
avrei pO'tuta ign,ora1'le, ,ma non ne ho mai
avuto il benchè minimo sentore.

Tutto ciò non vuoI dire pelrò che vi sia sta~
to da iPart'e degli altri corrtra~nti un minimo
riconascimento deLla sovranità italiana o
una esplicita IpJ:1eSad'at'to di una riserva ita~
hana in questo senso. La ,sterslsa natura prov~
visoria dell'accordo n,on -risulta dal testo del
Memorandum; essa si desume dal silenzio
lsulla sovranità, dalla menzione Idi una linea
di demaJ:1cazione anzichè di una frontiera e
,dal fatto che si ,palrlalva ,di sempHce ammini~
~trazione dei due governi Isulle ,rilsiPettive zo~
ne. Esplicitamente il Memorandum dice so-
lo: « I governi interessati si sono messi d'ac-
cord,o sulle seguenti misure di carattere pra-
tico ».

È noto del resto che il Governo jugaslavo
aveva resistito aocanitamente all'idea di ac-
cettare un aocordo che non [OSiSe anche for~
ma1mente definiltiìVo. Salo in [seguito a forti
pressioni dei governi alleati esso accettò in~
::ine di ,rinunciare alla forma di un regola-
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menta definitiva per la ,prevista spartiziane,
ma alla fo:rma, non alla sostalDJza.Per il Gover~
nO' jugaslava in realtà l'a.ccarda era defini~
tiva. Quanta agli aHeati, è ben nata che la
stessa giarna della sigla del Memorandum di
mtesa, .came è stata ricardata nell'altra lI"a~I

ma ,del Padament.o,il 5 attabre 1954, gli Sta~
ti Uniti e la Gran Bretagna si ia:IlipegnavalI1ù
can runa lorO' di1chiaraziane a nan dare più
~ppoggia a eventuali rilvendÌJCa:ziani dell'una
a dell'altra Iparte 'sui tenritori in questiane.

La Francia emÌise lUna identica dichiarazia~
ne 'pO'chi giarni dopO'. Qual era il significata
di tali dichiaraziani? Evidentemente che i
nostri alleati .cansideTaivana l'a.ccal1da di Lan~
dra come definiti'Va, la questiane ,COlmechiu~
sa e nan vOllevana 3:lmmettere ,che si Tiaprisse
dal ipunta di vista territariale mentre ipalI"ec~
chi accordi ecanomici, culturali, sulle mina~
ranze e sul traffica di franhera rimCltsera da
definire e furana pO'i definiti.

Tutta ciò vual dire sala che gli altri can~
traenti nan pretesero la rinuncia dell'Italia
alla sovranità della Zana B, rispettaronO'
!'impassibilità marale in cui essa si trovava
di farmularla, presero atta tacitamente della
riserva implicita dell'Italia che scaturiva dal~
['insieme dell'aoconda. La provvisorietà nan
~ignif~cò nel Jaro intendiment.a nulla di !più
che lla permanenrza di una Tirvendicaziane da
parte dell'Italia di un diritto di SO'v'ranità

mO'nrÌJCanascituta da nessuna delle altre parti,
anzi vigarasamente cantestata dalla Jugasla~
via. Nè patevama pretendere e otteneJ1e più
di questa; se 1'aveSlsÌ1ma fatta, l'aocarda 'S&-
rebbe saltato.

Il prablema a questa punto si canverte nel~
l'altra :prablema: .c'era prapria questa dÌ1rit~

tO' di savranità che ad agni buon .canta ,ci ri~
sepvavruilla? Si trattava di una rivendicazia-
ne fandata a discutibile a iComunque ,di ulDa
riserva tradudbile in Irealtà OIPpure tearica e
1llai]Jerante? Certa, :persanaLmente nai ave~
vama piena ,cascienza del fat'ta ohe la que~
stiane della IsaVlranità fosse dis.cutibile. L'Ita~
ha Isasteneva ,che il trattata di 'p3:lce ci ,pri~
vava della savranità, ma creava il territorio
Hbera di Trieste. È mancata i'l,territaria li~
bero, dunque è rimaiSta la savranità. Un ter~
ritaria nan IPUÒ rimanere senza savranità;
nan esiste una va.canza di sovranità.

La tesi appa'sta dke: la ,cessaziane della
salVranità nan era candizianata ,dal 'trattato
all'effettirva crea:ziane del territaria libera; le
due dispasiziani eranO' IS{~prura:te,parallele, in-
dipendenti. La savranità fu esencitata dagli
al'leati e ,dalla Jugaslavia medirunte l'accupa~
zione dei rispettivi territori, in attesa di una
sua finale destinaziane. L'a:ccarda di Landra
diede l'ammilnistraziane all'Italia e alla Ju~
gaslavia nan in nOlme a Iper canta dell'ONU o
d~gli alleati a di chiunque altra, ma in name
lorO' prapria ,peJ1chèla esercitasserO' per can~
to (p'ropria; diede quindi 'loro e ricanabbe la
rispettÌiva 'sovranità.

Su tali questiani, anarevali calleghi, si
può di,slputare a disquisilre per generaziani e
per secali, sup(posta .che vi sia un tribUJlI1ale
'COnl'autarità di dedderle, che invece nan c'è;
ma intantO' la realtà è che sia l'Italia, ,sia la
Jugoslavia Ipassiedana armai da venti anni
e più quei territari ed hannO' ,esercitata su
dì essi tut'ti i di'ritti cancreti di saVlranità (di~
fesa, ordine pubhlica, gestiane ecarnamka,
educaziane, tutela saciale, eleziani palitiche,
eocetera). l'l diritta internazianale, gli istituti
del ,diritta internazianale !poggianO' essenzial~
mente SIUqueste reaLtà, che ne costituisoano.
anche la più seria giustificaziane.

I trattati cantano, specialmente quandO' sa~
nO' univaci e incantraversi; ma cantanO' 'es~
senzialanente ai fini della sav~anità il 'POIsses~
sa, il 'Cantrallo, H daminia esercitati .can 'l'a~
nima di ¥ale:di mantenere. E quest'anima c'è
da parte nastra, ma ,c'è purtropipa anche da
parte della Jugaslavia per la Zana B, e la
brutalità della sua reaziane nell'attobre del
1953 la ha ben dimastrata.

Quindi la nostra fÌiserva e la nastra riven~
dicazione rimanganO'; nessuno le ha farmal~
mente pregiudkate. Ma esse si sana ridoNe
a un valore Ipur.rumente tearko, unilaterale,
marale, Istarica ~ se si vuale ~ salpraffatta
tluttavia ,dalla dura e dedsi!va farza degli av-
venimenti. Il quesitO', quindi, si 'Canverte an~
cara una va.Ha in un altra: d lCanvi,ene tenere
aperta indefinitamente la questiane? In agni
C8S0, ci canviene tenenla aperta al prezzO'
di un possibile riaccendersi della tensiane
tra noi e la Jugoslavia?

Pasta la questiane in questa moda, la lTi~
spasta scaturisce ~ mi pare ~ in mO'da ine-
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sorabile e quasi automatico ,dalla rea1tà del~
1<::.situazione. Noi ahbiamo voluto .ohe l'aocor~
do rimanesse p:wv:visorio e l' abbiamo otte~
nuto; ma dovevamo ,e dobbiamo pensare che
un accordo iProvvilsorio non può essere per-
manente: eSlso ne preSUlppone, Iprima o poi,
un altw definitilvo. Più il provvisorio dUJra,
piÙ si consolida e lPiù difficile è. modi,ficarlo
mantenendogli la IProvvisorietà. Ma ad un
certo punto .la provvisorktà S'tessa diventa
fonte :di diffidenza, di sos.petto e di litigio iper-
chè la controlparte, la quale vuole e si atten~
de la parola finale alI regolamento dei reci~
proci interessi, non può non reagire, ad un
certo punto,~ contro la continuazione di ,una
iprecarietà che 'lascia ,suPlporre rivendkazio~
ni ed iniziative ostili alla prima occasione fa~
'vorevole.

Più specificamente, poi, nel caso del nostro
3Jccordo, la provvisorietà rispetto alla Zona
13ha la sua contropartita nella IPl'ovvisorietà
rispetto alla Zona A. L'accordo è uno e noi
non IPossiamo sUlplporre 'che il Governo jugo-

"la va ci riconosca, i,n base ad una teoria gÌiU-
ridica che esso contesta, IpaJdroni definitivi in
Zona A, mentre esso rimarrebbe padrone pre~
cario in Zona B. È qui che nasce la serietà
dell' osselwazione fatta dal presidente Moro
e dal ministro Rumorr civca l'es1stenza all'OIr-
dine del giorno delle Nazioni Unite di un pa-
ragrafo che riguarda ancora la nomina del
governatore di T,rieste.

Non si tratta di rkatto, non si tratta di agi~
tare lo s,pauracchio di una eventuale improv-
visa e minacciosa iniziativa delle Nazioni
Unite. Quel llUlmero dell'ordine :del giorno è
sempli,cemente illresiduo e il s1mbolo di 'Ulna
precarietà della situazione che domani, ISUp~
posta una frizione iCon noi e un'oocasione Ipro~
pizia per essa, IPotrebbe eSlsere invocata dalla
Jugoslavia stessa indÌipendentemente, o avan-
ti le stesse Nazioni UnÌite, per riaprire la que~
stione di Trieste con l'appoggio ddla maggio-
ranza del terzo mondo, del quale essa è, co~
me paese non impegnato, uno dei .più IPOlPO-
lari calIIljpioni.

Non :sarebbe una tragedia neanche questa,
forse; interverrebbe allora, IProbabilmente,
il veto dei nostri alleati nel Consiglio di si~
ourezza. Ma abbiamo noi interesse a lascia-
re aperta la IpossibiHtà di un talle scaLpore,

di una questione ingrata ed irritante? Messa
così la questione, dunque, a me 'sembra che
raz10nalità e buon senso Isulggeriscano la ri-
sposta e non autorizzino a drammatizzare
lmm3'g1nan:do patti Isegreti, scambiando ipcr
sovranità effet,tivamente esistente quella ,che
ormai è divenuta inesorabilmente, con il pas-
sare del tempo, una lalwa, una illusione di ri~
vendicazione di sovranità, Ipronunciando oon~
danne prima ,ohe il '50'10giudice di cui disrpo~
niau'TIo, ossia il giudice politko costituito da
questo Parlamento, abbia parlato.

Non intel'essa 'O non dovrebbe interessare
a nessuno ri3iprire la :piaga della nos,1Jra scon~
fitta e delle sue conseguenze. E io non voglio
nemmeno oggi riGliprire quella anche più pu~
rulerrta e ,più arv;vilente delle responsabilità
su una pagina nostra di Istoria ohe è Istata or~
mai dolorosamente chiusa e suggellata. Noi
qui cOlilpiamo, onorevoli oOllleghi, anzitutto
e soprattutto un'operazione di liquidazione
del 'passato, di quel passato del quale il Me~
morandum di intesa rappresentò nell'ormai
Jontano 1954 una delle conclusioni. Meno ne
rievochiamo i fantasmi più dovrebbe questo
ap:parire conveniente a tutti. A meno che non
si voglia ~ ben s'intende ~ conserval'e e ri~

servare :per l'avvenire la possibilità di una
definita azione ,politica per tradur,re in real~
tà quella che potrebbe aJpparil'e oggi una ri~
serva impotente.

Qui viene ,fuori la questione del dopa-Tito.
I pacifisti, cOlme r onorevole Barbi, sperano
che con il telilPo ~ egli 10 ha dkhiarato ~

anche questi :patti non abbiano più senso;
.queste linee di demarcaziane sfumino e si
annullino nello Isvilu~po del[a collalborazione
tra i popoli; sl.lJben1Jriun nruovo rapporto tra
le nazioni in EurolPa e oosì il tempo cancelli
anche le tracce del nostro accordo. Sarebbe
un accordo provvisorio non destinato a di~
ventare definitr,vo iCon un regoramento di so~
vrauiità, ma ad annullarsi 'nell',abbraocio ,del-
le nazionalità. la non posso che ammirare,
senza condividerla, questa forma di ottimi~
sma che conta sulla bontà degli uomini e
degli eventi più che sulla loro volontà e slLI~
la loro iniziativa e sullo sforzo di superare
i loro inevitabili conflitti.

Ma altri potrebbe pensare al dopo~Tito
come epoca di torbidi in Jugoslavia e come
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possibilità di approfittare di tali difHooltà,
pacificamente ,Q IUn IPO' meno, ipe\r ridare fi-
na1mente esistenza >aquesto nostro fantasma
di sOiVranità. Ora io non voglio l'ecitar,e a
questo ,proposito la parte ,del padfista .scan-
dalizzato. secondo gli slogans preferiti da
una ,propaganda dell'Unione Sovietica ,che 'ac-
coppia al 'più spregiludkato sfruttamento del
pacifismo internazionale l'esempio più coe-
rente e più implacabile di una diplomazia
dei raplPorti di forza condotta 'Con rigore
spietato. Io non so che cosa aocadrà in Ju-
goslavia dopo Tito, ma so che dietro la Ju~
'goslavi,a sta l'Unione Sorvietica. Lo sfaoelo
della Jugoslavia faci'literebbe l'aiVaillZata 'pru-
dente Ima inesorabile o fonse a:ll'ooconrenz:a
anche subÌ'tanea, co:me la notoria « zampata
dell'ansa », della stessa Unione Sorvietica. So
sOrprattutto ed in ogni :caso che di fronte aHe i

eventuali <complicazioni del dopo-Tito OiOC01'-
reràçlestreggiarsi con stru:menti iPolitici e
d~plomatici a,daNi di fronte a situazioni nuo~
ve ed imprevedÌ!bili. E non sarà certo questa
vecchia bandiera della sov:I1aillità su1la Zo-
na B che d ,oonsentirà di rmigliorare la nostra
sitJuazione dI fronte alle Igrosse, soverchianti
forze 'che allona Ipotranno essere in gioco.
Una situazione consolidata e 'stabile non ci
darà neJppure ,eSSla la totale 'sicurezza. Non
potremo allora difenderd sbandierando s'Ù'l-
tanto accordi e trattati :ma ,l,a l'ellat1va stabi-
lità o:Eferta ,da una Trontiera 'rioonosciuta sarà
allona, mi sembra, il solo nostro prevedibile,
.1llche se da solo insufficiente, rifugio.

Per analogia di materia dovrei aggiungere
ancora due parole sugli aooenni all'Al'leanza
atlantica che sono ,stati J:ìatti ndla discuSlsione
al ,Par1amento a prOiposito ,della linea di de-
marcazione. SI è detto che si tratterebbe della
[romiera 'tra Occidente ed Oriente, quindi
frontiera NATO; quindi non si dovrebbe
cambiare il suo status senz:a sentire gli al-
leati. E d'altm iParte ~ non so perchè ~ si

è detto pure che sostituendo Ila frontiera alla
linea dI demarcazione ci verrebbe meno l'om-
brello atomico della NATO e la ,difesa dei no-
:ì1ri allea'ti. Illprimo argomento ha una certa
misura di validità nel senso che credo sa-
rebbe OiP,Portuno che l'I talia ~piegJasse agli
"lleati nel Consiglio atlantico le sue inten~
zioni e la portata de1l'even1Juale accorda pef'

averne consiglio ed eventuale approvazione.
Questo 'rientra nei doveri di consultazione
che abbiamO' assunto nell'alleanza e che tut-
tavia non limitano aMatto la nostra libertà di
decisione. Abbiamo il davere di sentire il pa-
rere degli alleati, non di ohbedirgli.

Cons1glio quindi al Gaverno di e£fettua1re
>al .più presto, Ise non l'ha ,già fatto, questo
passo di ,cansultazione collet'tÌ!va e preventi-
ìlìa, che rafforzerà in avrveniJ1e il nostro diritto
dI reclamare uguale oonsultazione preventi~
va da Iprurte degli altri alleati Iper altri atti di
interesse comune e forse anche più interes-
santi ,per la nostra difesa collettiva.

Ma non ho il minimo dubbio che i nostri
alleati rJOn intendono sol1evare obiezioni su
un eventuale rucCOI1doil quale dal (punto di
vista ,militare e s1Jrategico non cambierebbe
nulla iPerchè oonfeI1merebbe can mutamenti
"llsignifkanti la situazione attuale. Pokhè tre
dei nostriprindpiali alleati.ci hanno già detto
che non appoggerebbero nuove p['et'ese ter-
ritar~ah tm Italia e Jugoshwia, non vedo iperr~
chè non dovrebbero accOig1iere con soddisfa-
zione un atto ohe preclude tali ulteriori ri-
vendicazioni.

Quanto tpoi al lato giuridko della questio-
ne, per quello ,che vale, ani sembra ,pure che
l'impegno del Patto atlantico di dilfendere gli
alleati contro ogni aggressione sarà tanto più
'l[alido se l'Cliggressione dOVlrà aver Iluogo con-
tro frontiere ,definHe, anziJchè al di là di lUna
linea di demarcazione ancora prorvvisoria e

'Come tale utihZ!zabile per 'Presentare l'atto
di aggressione iC'o:meun atto limitato di aIU-

todirfesapreventiva o di preSla di possesso di
una zona ancora contestata.

Con questo, onorevole Plresildente e onore~
voli colh:~ghi, potrei anche giungere senz'altro
alla conalusione, ,del mio intervento, se ac-
<canto ,alla questione grossa e (per me inaocet-
tabile della rinuncia alla sovranità non esi~
stessero anche le questioni aneno (sensazio-
nali ma esse \pure molto importanti deLla
procedura seguita dal Governo {per questo ac~
cardo e poi della sua teilljpestività ed oppor-
mnità in questo momento, e infine della sua
reale conrvenienza nei te:rmini in <cui ci si ,a:p~
presta a stipularlo. Anche <sutale diverso ter-
reno miprolpongo di essere chiaro ed espli-
cito, anche a caSita di sconten1:nre un po' tut-
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ti; il che non è certo il modo migliore di far
politica. Ma a questo riguaI'ldo è mia con~ ,
'Vinz~one che nella 'presente condizione con~
venga di Ipiù lal Partito libemle assumere 'po~
sizioni nette e distinguersi a'llzÌiC1hècelìcare
soltanto di lajplpoggialrsi e di confondersi.

A me sembra che effettiVlalmente non hanno
torto quanti lamentano che il Governo !Si sia
indotto ad interrogare i,l Parlamento soltanto
dopo che i suoi cosiddetti soncLa,ggi erano or~
mai conchiusi. Ualccordo era raggiunto ed
era segreto; si rattendeva solo ilrmomento op~
portuno ~er annuncilarlo.

Qualouno ne sapeva già quakosa nel me~
se di luglio, ma la notizia drcolla,va ancora in
dimbienti Iristretti e responsabili. Vennero poi
le solite inevitabili indisaezioni e alloI'la il
Governo. pressato dalle interrogazioni, ,si af-
frettò a IC31po'Volgere la [procedura offrendo
alle Camere informazioni e chiedendo l'au-
torizzazione a conchiudere e af]J1mare. Ma
se non fillmato f.olìmalmente, l'aocordo è già
quanto meno siglato; e lo ,si è compreso an-
che dalla discussione s'Vo'lta'si nel ;parlamento
iugoslavo.

Mle CameIJ1e poi iil PI'Iesidente del Consi-
gli e il Ministro degli esteri ci hanno detto
chie si tratta di oondizioni ne varietur, o
prenrdel1e o lasci ar:e , senza !però pr:edsare ta-
li condi2Jioni ad un .punto ohe ne permetta
un' aJnaLilSiied una valutazione 'pirena e ap-
profondita.

Che si trattli di pr:ocedura illlusitata non di-
mi, ma che si 'tmtti ,di ,p:rocedum ilnsoddisfa-
oente mi paI1e piÙ ohe Ira:girOlnevole affermar-
lo. Lungi da me l"idea di scagliarmi contro
La diplomazia s,egreta. Vii sono molte traHia-
tive che asso:lutamente non ,potrebbero .pro-
gnedi're senza un gmdo di discI'ezione che
consenta ai Gove:mi ,inteI1essati libertà di i:ni-
zji.ativ8 e ma:rgini per oonoessiorni e :per COlll~
tmpartite. Se si vuole ,legare le mani al Go-
verno o si pI1etende di .segui:rne pa:sso passo
Le tmttativre, si palI1a1i.zza ogni possibilità di
succesrso. Per ill Memorandum di Londra fu ,
la pI100edura s'egI'eta a salvalguaI'dia:re lap'Os-
sibilliità di un aocoI1do mon certo perfetta, ma
nell'insieme soddish~cent'e o arImeno il meno
iillsO'ddisfacente possibiLe. GLi 'aoooI1dii tra
Israele e .1'Egi<tto con l'a:sslistenza del signor
Kiissinger non sa:mbbero mai andati in pOlrto
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senza un alto grado di segretezza. Anche per
i,l Patto atlantico Aldde De GaspeI'li .adottò

:in Palrlarmento una procedura sia:nile ra quel-
la oggi adottata, ma ho l'impI1essiane che al-
lora la diJscussilone a'VVenilssle a tmttatoan-

I oora .non cOInchiuso :nè rfLrmato nè Isiglato:
Sii trattava <comunque di un tratta:to multli~
:laterale per il quale ,la IsegI'etezza era ,i:ndi-

SlpensaJhille.

Qui non ci tI'oVliamo, come a Londra .nell
1954, di ,fronte alla neoessità SUlpI1ema di sal-
vare anzitutto Trieste, su di che l'Italia intera
era d'accordo. Si tratta invece di trasforma~
re un accordo già esistente che è stato appli~
cato e ha dato le sue buone prove: il Gover~
no poteva riservarsi le sue trattative segrete,
tenendo lIe mani libere, dopo aver avuto il
via dal PaI1lamento, oome l'avrà OIra, sul
pri.ncipio stessa ,del negozilata e della .I1Ìinun~
da non già ad una sov:nan:iltà certa Ima a!1la
IlìirV'ClndicaziOlnea tlesi di soV!rani:tà che aveva

.il valore :relativo che ho già detto. Nello
stesso tempo aVI1ebbe IPOtutO sent!ire e regi-
strare le raccomandaZJioni del PaI11amento,
riservandosi di tenelI'll'e riJ!ma:sSlirmo OO'llto nei
limiti del possiÌbiLe. Crrò avrebbe 'Potuto mf-
forzare, non 1TI1debol:irrela sua posizione ne-

goZli:ale.

La mia impres1sione rè che ancO'ra una vol-
ta siÌ abbila aViUto il timOlI'e di susoi,tar:e 11[1a
11eazione di 'Opiniane pubblica dioendo laV!e-
I1ità, ma la veriltà si dOVleva e sii pO'teva dilre
affrontando la questiame dell"alocordo di
Londra e della sorvranità nei tenmini in cui io
ed altri ,parlamentari l'aibbiamo eSQJosta, non
nei termilDli rpolemid eSlempllidstli in oud talu-
ni l'hanno dipinta. PaI1lamento e cittadini
aVI1ebbero ne1lla loro grmnde maggiora:nza ca~
pito. Invece ci ,troVli,amo qui Inel1"1mba:mzzan~
te si,tuaz,ione di dover autorizz'3:re una oosa
fatta e di dover gilUldioalre condizioni che nam
ci sono state suffident,emente pr:ecd:sate.
Questo 10 pO'tremo falre sOllo nel momento
della :ratifica, 001 trattato sotto glii occhi.

Ho pure 1'i:mpI1eSisione che nella materia
dei negoZJiati diplomatici Inom Vii possamoes~

r sere dilrettÌ've .rigide rnè rpI1eoedenti rpar1amen~
tani pedissequamente 1I1~petihÌJ1i:bisO'gna agi-
re ogni volta seoondo le necessità del caso,
avrendo una certa Hducia nel Parlamento e
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nella pubhlilOa apiniane. Non mi sembm ",he
:in questa casa la soeha ideI Gaverna :sia
stata fe1ioe.

D'al,tra parte, quanta al t'empisma de1l'ac~
co:rda stessa, mi panga altJ:1ettanti dubbi;
mi guarda bene dal rliaJ1e(~l 'PJ1acessa aille
intenzàoni del Gorverna ~ ,che sarebbe sem~

rpI1ecosa pnesiUll1!tirvaed larbitraria ~ e non

Pipeterò qUalnta rè stata detta nell'altra ra~
ma del Parlamenta, ciO'è che !la candusrarne
dell'&ooorda in qruesta mO'mento rè stata lI1e~
oessitata da ,intenti :eLipoliitka interna. per
dli piÙ ben discuuibili inh:mti, qua1i quelli di
seguire l'onda IdeI dopO' 15 giugnO', di oO[llpia~
cere :il Partirto camunista e di favoriT!e un
euvapeirsma di nuava mO'delLa all1aI1gata ai
paesi socialirsti, «,eura.coII1!Ulnisma », secan~
da l'es:pJ1essiane di qualcunO'.

-L'anorevO'le Rumor ha call1!sirdeI1ata offìen~
sive tali insinuazioni le non lintenda off1ender~
la farmulandale perohè davrei 'abbandalll'M'-
mi a suppasizioni e ,I1ioastrozioni IdeI pensie~
ra. Vorrei sala osservaJ1e all'onaI1evale Mi~
nistro degtlli ested ohe UIll leg&me tra paHti~
oa ,estera le pa1iiti<oa :interna :eSli'ste semplI1e,
ed è inevitabile in tutti i paesi e in tutti
ti :regimi. Di per sè,~ndircare questa legame
nan è OIHensiva; IPUÒ esse]1e Imveoe urtante
e irngiuI1ilOso indicaJ1e ,mtenti e matliv:i della
sua aziane che appaianO' tdi~srdkevali. IiI fiat-
to è che la palitica, sia eSlsa estera a liII1ternJa,
è fatta alnche di icmp:I1eSISlionie !le aziaI1lÌ pa~
litiche si giudicanO' da tali obiettÌ've impre"~
sirarni a riipeIiCiUJssioni che si plJ1estana a sol1e~
va:J:'Iedubbi, sospetti ,e adtirche piÙ o meno
bene intenziionate.

Satta questo aspetta la domanda, perohè
si sia voiluta 'Concludeme qUlesta ,aoca~da, OIra,
a breve dilstanza dal 15 giugnO', pooa dapa
l'iinoontra del silgITor Berlmg:uer calD. dlJ 'PJ1e~
sidente Tli,to, da parte di un Gaverno debal1e,
che nan ha pirÙ rtma 'maggioranza sÌiCuIia e
ohesopravv,ive li,n stata di '~raZJia per i ti~
mari che susdta la p'0aspettiva ,dJel'la Isrua
caduta, mi sembr:a l'eg~tti'ma, ,e non cJ1eda
ohe questa domanda ,abbira avuta una s:oddi~
sfaoente ri,sposta.

Questa negaziata p.Iiaoedev:a da IUlnga t'ell-
po; le candizioni e le iOontIiOlpaJ1tite, special~
mentle sul terrena camrplleSlsa dei rapporti
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eoanamici e anche su qUldla spinOlso dei
iJ:'leCuperi terriltorialie della iOorJ1eZJionede]le
sacche CJ1eate dall'aI1b1tmI1Ìa trasf.ericrnenta
dei dppi, vera e Ipropria usuI'paziane da
ipaJ1te jugoslava, avrebbem patuto giustifi-
care una piÙ aOClumta 'analisi 'e attendere
un momenta piÙ propiZlio, nel quale UlI1a
maggilOre solDdità del Go~eI1lla aVlI1ebbe 'ri-
datto la passibilità di illaziani malevale. Non
si pUÒ dunque 'dspandeDe a questa eritica
Gon una ,'Pepldea 'S<de~niOsa, ehe slOla fiina a
lun oerto punto è .oompiI1enslibile eappro~
p:d:atJa.

Tutti i fatti paLitici hannO' una 10m legge
di opipartunirtà e una 10'J1a :appa:J1enza di si-
gnificata che accarre valutare prima per pre~
Vlen:ilre ,spira'Oevolli suppasi:zJiOlni le inteI1preta~
ziani.

Gua]1danda pO'i al merita delle candiZJiOllli
de:linea te ndla esposlÌizione del Minilsi!!ro de-
gli esteri, debba dame che l'mcertezza e la
perpless1ità da rUIn ;punta di visita pra'Ìl~ca
rimangonO'. Ci tJ1avavama a queS'ta riguaI1da
nella situaziane, sempre preferibile, di chi
poteva rÌitenetI'si saddÌiSlfatta degLi laocatI'di e
della stato di case es~stente e qui:ndi noon
aveva ,iII1teresse a cambi,are. È veDa che da
un punto di vi'sta piÙ generale, guardandO'
piÙ lontana," pateva essetJ1e mJOstroin1Jeresse
IrimuaveJ1e ogni futiura poss~hiLità di rmava-
te ipretese jugoSilavesu TJ:'IÌies11e,ma non è
nisuLtata dait1e dichi'aimzioni del Gaverna
ohe questa slituazioine si foss,e ve:r1Ìlfkata a
fossle immÌJIJIente.

Contingentemente e tattilcamente la na~
stra era ma posliziorne di forza a almenO' di
TIranquilUità; em la Jugoslav:Ìia a val,ere un
aooOlI1da :fo'l1malmente defimliltlivo e taocava
a lei o£frÌ'r:e ragianevaM oantrapoaJ.'1tite. Non
oooarre\l!a disturhare la questiane deLla Isa-
vI1anità per giungeJ1e a questa dementare ra-
,g,iranamenta. Quali sona iv:antagrg1i che la
Jugaslavia ci ha a£fertO'? Le :rettifliche della
front'rera restano ben al di sottO' dell'entità
deLle arbitrarÌ'e usuI1pazioni di IpaTte jugo-
,slava. Le queSitioni di dttadim:anza, di di-
ritti umani, di scambi di frontiera, nan fan~
no che prolung,aJ:'le lo status quo, ed è giu-
sto. Anche la questione del passaggLa rdiel:le
nastre navi mel porta di T:l1ieste non sembra
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darei molto di piÙ di quanto non fo.sse in-
sho. nel nast110 dilritto al passaggio pacifilOo
in acque territoriali altnui. Il passaggio per
un canale COinIpiù pI'ofo.ndo.£ondallle non fa
ohe definine i dettagLi di un illOStlJ1Odidtto
prreesistente, e non impedirà certo. eventuaÌ!i
abusi da parte jugoslava.

Iil punt'Ù franco sul tenni tori o jugoslavo al-
larga l'entlrotenra del porto ,di Trieste, ma
non 'SOln'Ùstati formi,ti dettagli, oosilOchè n'Ùn
possiamogiudkare quale sarà, nel nuovo
sistema che venrà Cl1eato, il :malle biilando di
ciò che danemo e di dò che ,nicevel1emo.

Quanto po.i alla id:rovia MO!]l£alcone~GQ['i-
zlia-Mar Nero-Europa 'Ùrient aIe , si tmtta an-
cora di pI:rospettliv'e 'e di progetti che non
si sa bene se, come, a spese di chi, con quali
sacri,fici e vantaggi saranno realizzati.

Un 'Punt'Ù da chiarire msta quello. 'relativ'Ù
2o.irapporti tra l'attuale 'Porto franco di T'rie-
ste e il nUOi\TO'punto f:mnoo in terni:t'Ùrio
jugoslav'Ù. Saranno entrambi indlusi im. una
s'Ùcietà mista, ,in un ahro Oi:rganismo i[}ter-
nazio.nale 'O' rimar1131llno separati, in modo
che porto ,nazionale 'e 'punto fDanco iinterna-
ziona,le oonservin'Ù la loro autonomia? La
domanda mi pare importante se si tengono
p:resenti le parol'e che il p:resklente Einaudii
mi scriveva proprio nel 1954, a tlÌ'tolo di inte-
gmZlione tecnica di un artÌiColo 'scritto nel
1915 suLla Irivilsta «La riforma .so.aiaJe)} a
p'I1oposito del po.rto franoo di Trieste: «Ter-
za nell'oI1diTIle deUe ipm£enenZJe, 'tra vade ipo-
tesi)} egli diceva « è la conoessione !per trat-
tato o oonvenzione iÌlntermazionale o qualslia-
Sii altro nome glii si voglia dal1e, deLl'uso di
una pa:rte del porto alLa JU!goslavia. AttrÌ-
buiDe ad un paese estero il diritto V1ero e
proprIo sul nostI1O porto in virtù di una com.
venz,ione intennazlilonale, semhI'a a me la S'Ù-
luzione meno augurabHe fra tutte. P,ensi Lei
qualri sa:rebbero le conseguenz;e se le con-
cess,ioni che, un poco anohe per medto o
per colpa di noi due, 'Sono state f:atte ai
valdostani fassera state gananDite dalla Fmn.
cia! Le grane che i ¥a1dostani pirante:rebbero
ri'spetto a quelLo che .ta:luni di essi ,chiama.
no Roma Isarebbel10 senza fine se essi potes-
sero ricorrere al-l'ombra di Banco di un inter~
vento di Parigi. MegHo è il ,oo~oedeI'e cent'O

volontarilament,e con Legge nazional,e costi-

tJuzional-e che non dieci per trattato. ».

Questi erano i suggerimenti di Luigi Ei-
naUidi. Su tutt'O ques.to ,sembra a me ohe
navighiamo ancora se non nel buio, almeno
ll1!eNaInebbia. Per oO'nsentiI1oi un giudizio p'I'e~
dso d O'OCOlnreI1annodeLle imidiicazio[)Ji preci-
se, e quest'e non potremo averle se non 'Sulla
base dJel tes'to del trattato le delila discussio-
ne sulla sua ratifica.

Certo dobbiamo guaI1dane all'avvenrine dei
nostri rappor,ti con la Jugos~lavia 'sull1a base
di un ottÌimi'smo costmttivo, ma deve essere
anche un ottimismo realista. Non possi1aIDO
illuderd che Tito smetta facilmente di faDe
a Trieste una COil1lconrenza eSltnemamente pe-
niiColosa con i porti di Fiume e di Capo di-
stria, oome nan possilamo, sulla base della
esperienza, attenderd che 'Sl]a fadle una si-
stemazione dei rapporti di plesca oon la Jugo-
slavia, rilspetto ari quaili la nostra vi'aina ha
continuat'Ù a sfruttane :la sua posizione na-
'turaI e di superiori,tà con scarslissimo. Iriguar-
do per gli interessi dei nostri pescatori. Otti-
mismo costruttivo ereaU,stico nOln S'ÌrgniHca
oolti.va:re jdililiaohe ilh.1:s]oni sul,la soHdarietà
degli interessi oon la vidnaI1epubb~ka so-
daHsta, 'la quallerimane soaiaU,sta e ditta-
torrrial-e ed estnemamente dura nena tutela
dei suoi interessi ,e nelle tecnlilche della sua
diplomazlia, anche se, bisogna rriiOonosoerri1o,
ha saputo finora supemne i problemi del
traffico di ~rontiem ~ che sono probLemi
piÙ limitati ~ in mO'do radioa:lmente diverso
da quello adottata daLla Germania dell'Est
nei rigua:rdi del 'Confine con la Genrnania O'C-
ddental,e.

Le perpkssità, dunque, rimangono, e mi
paiono p:rematud gli ,entusiasmiélli quaLi si
sono abbandO'nati alcuni oratOlDi di sinistra
neN'altro ramo del Parlamento, fi~o a ohe
noi non cO'nosceremo oon esattezza come ,Sii
ooncreteranno Ipragetti ed iJ1i~i'aDive oomuni
che per ana sono solt13n1Jotmcdati nelle
loro linee gener.ali le dov:rannoanoora sop-
par,tare la pmva del ,fuoco della loro 1ma-
duzione lin 'Progetti ooncI1eH e della loro ap-
p!lkazione. Un accordo di pnindpio non è
ancora un accordo e loè m,erro che mai se-
condo la d~plomazia dei paesi comunilSti, mi
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diceva l'ambasiOÌatOllie QualiOlni" 'la oui eSiPe~

rienza al riguardo era grande; le la mia stes~
sa espenienza ,non ha mai smentito quell"3Ip~
prezzamento.

Sconcertante, dunque, rndla procedura,
sfocata nel tlempo, ilmplieoi:sa ed ancora in~
definita nel merito :delle <oontlroparti,te le dei
mutui' vantaggi, !l'irntesa Iprospettata dal Go~
verno giustificherebbe, sul 'piano pratico, le
più ampie Irliserve e quindi anche 'LV:}attJeg~
giamento di astensione da palite nostra. Se
le da'remo un voto favorevole, dOiPO sentite la
discussione e la n~rplÌiCa del Governo, sarà
'sol.tanto peliohè ,riteni:amo, allo stato delle
cose, preminente la questione p,!1eliminare
de:! Iregolamento dei 'nostni rapporti con Ila
Jugoslavia e del superamento di un 'reclamo
di sovrani,tà che ormai è diventato anacro~
nisti.co ed illusmio, tale da ooltivane at,tese
e speranze iingiustifi.cate, ,rischiose e dem'0~
ral:izzantL

Ono!1evole Presidente, 'OnorevoLi senatoTi,
vorliei che fosse ben ohi:aro ohe con quanto
detto ho voilut'0 onestamente e chiaramente
prende['e pure .le nostre d~stanze dal silgni-
fLcato che oratori oomurn,Ìisti, come ronore~
vole Segre aUa Camera Iepoi l''0nolievole Ber-
hnguer, hanno voluto attr;ibudJ!1e a questo Ine-
golamento definitiv'0 dei nostri ,mppoliti oon
la Jugoslavia. L'onorevole Berliilnguer ha vo-
luto sottolineare il grande signifkato del

£'3'tto ohe tale l1egalamento sia stato soste~
nuto 'ed aplprovato alla Camera da uno s'Chie~
ramentoohe ha riunito tutte le forze demo~
cr:atkhe anti:fasc1ste. Ha aggjJunto che iiI :niO-
stro paese ha un mteliesse profondo allo
sviluppo del1eI1elazioni di amidzi1a e di coo-
perazione con >la Jugoslavia sodal,i,sta e iTIOiTI
allineata e che quest'aocol1do crea le condi~
zioni per r3lP'Port~ sempre più estesi.

Per quel che 'riguarda ila Jugoslavia, hO'
già detto <ohe noi siamo ben pe~suasJ che
convenga all'Italia maintelllelie :i mi>gliori raiP~
porti possibiLi iCon quesito iTIostm VÌiCino
or;ientale, ma non già perchè è Isooiali>sta e
non aUineato, ma drnei Ipiuttosto « anche se »

socialista, «,anohe se » non ,a:LLineatO'.Anche
noà favoriamo una rpadfica coeSlistenza oon
paesi e t~a paesi di ,regimi ,di~ersi, ma nOiTI
ci abbandon.uamo ,ad entusiasmi pr!ematuri e

a prospeai,ve i,ndetel1ffilinate di r31prpor.ti Se:rIl-

pI!1epiù esteSli. Rr:efer:iamo procede:re pazien-
temente, con buona vdlantà, tappa per taip~
pa, tenendo gLi oochi bene3lperti e non di~

menti:cando che no,i abbiamo un Iregime di
demoorazia :Hber:a ben diverso da que:l1o ju-
goslalVo e degno di essere ,anzitutt'0 difeso.

Quanto poi all'anti,fasdsmo, per noi esso
non è che un 3'spetto e ,una conseguenza della
nos'tra ferma opposizione a tutte le dittatu-
re e a Itutti i totaHtadsmi, qualunque ne sia
,la qualificazione sociale, ,econom1ca 'O poiLi-
t,ica. Di per sè, quindi, la nost'ra posiziO'ne
odierna non è dettata da~l'antifasdsmo: es-
,sa è dettata da una nostr:a visione della real~

tà delle cose e degliinte!1essii dell'Italia. Essa
si TicoHega aUa s'0lidarietà del temp'0di gurer-
:a, che coinvolse allora tutti rpaTtiti antifa-
sdsti in una posizione comune di frontealJa
guerra e poi la stmgranrde maggioranza de-
gli italiani nella!1esi:stenza a~l'l1Jazlismo e alJa
Relpubblica eLi Salò.

Nella mislU:m in cui l'aooo!1do ohe oggi si
disoute costituilsce ~ oame ho già dett'0 ~

la Hquirdazione di quel passato, ciò può in
parte 'spiegare la nostra PO'sizione oomune
di oggi; ma non è l!eoho ,tmrne oonseguenze
uLterio,ri e ,1ngiusti£icate, quasi ohe questa
fosse per l'avveniire il segno di una nuova
sollidadetà rpolitica genemle ohe è smentita
dal p'J:1o£ondo oontmsto delle nostre conce~
zio[]i e daUe nostlie opposte posizioni di oggi

in poHtirca mterna e iJn politirca esten.

In questo senso, se da un Irato è da Tam~'
marica:lie che lil MO'v:imento sodale-Destra na-
zional!e non abbia ,saiputo oogHeI1e questa oc~
c3'sione per abbandonalie una sua ,posizione
naziona1ista .che risente di talluni errori del
passat'0, è pUl1edoveroso rioO,I1dare che ne]
1954 il Partito comuni:sta e .il Part~to soda-
lista fUTOn'0 <soHdalli ;nel 'respingere e com-
battere quel Memorandum di Londra .che è
la base stessa e ,la ,giusti£iloazione Ipri<ndpal,e
della luce "erde ohe noi diamo al nuovo :ac-
cordo di oggi sperandO' che esso si dimostri
adeguato alla plrova della ratil£ica.

Questo ci sembr:a i,ndispensabi,le ohiaril!1e
perchrè le posizioni rimangano chiare e 10
elettorato italiano <conosca la veTa posizione
deli <liberali ,e non si lasci fuoa:-vi3'I1eda affer-
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mazioni devianti su aLtJificioSie s,olidarietà.
(AppZausi dal centro~destra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a par,
lalre il senatore Pisanò. Ne ha faoo'ltà.

P I S A N Ò. Signor Plresidente, onoreva-
IiicOllleghi, mi Irifaocio a una deLle ultime ,af-
fermazioni diel ,senatoLe Brosio cwca la posi-
zione nazionaHsta, seoondo mi ta'I1!acron1stica,
assunta dal Mavimento 'Soaiale litaliano srUI-
la questione della Zona B.

Mi lritaoaio a queste ultime parole peraf-
frontare l'al1gomento non in tlermini tecnici,
perohè sO'tto questo aspet'to è già stat,o detto
tutto ,e ill oontmrio di tutto su questo trat-
tat,o, ma per puntualizzare una verità di rlion-
do. E la vem1tàsta nel fatto che questo trat-
tato non eLa necessari,o. La~verità è che nan
c'era nessuna ,fretta di de£inil1e i nostri rap-
porti di confine oon la Repubblica jugoslava
e che qUlesta fretta ~ ne sialffio canvinti ~

è determimata sQprattutto ed essenzialmente
dal pesante ricatto che l,e 'simdJstlI1emarxiste
aperano sul nos't,ro -Governo. Un Governo
ohe praticamente non esiste e, :s'eesiste, esi-
ste in quanto l'itesoe a fare del daJDJl10alla
naziane.

Siamo arriv:ati al punto ohe da Tri'este al
cana!le di Sicilia chiJumque ai può prendere
tranqu:illamente a oa!lci in faocia e noi in-
cassiamo senza 'Deagire. Io non dka, e nes-
SUino di noi dioe, ohe si debbano dJifemdere
i oonfini con le diviisioni e con i carri 8II'-
mati o che sit debbano mandJal1e l'e corazzat,e,
che non abbialffio, a difendCLe i nos1mi pe-
scatori nel oanale di Sicilia. Nai del Movi~
mento 'Sociale italiano dicÌiamo solo ohe c'è
modo e modo di mtendene la difesa deLla di~
gn:ità nazJionaJ'e, dignità ehe 'ooinvoi1gedascu-
n,o di noi come uomini e come d:tta:dJini.

Questo tmttato è un tl1attato inutUe, è un
trattato che si poteva rinviaDe; che non cam-
bia niente, anzi cambia ÌIIl peggio i nostri
rapporti oon la Jlugoslav;iJa. Nai siamo oon-
vinti che dapo questo trattato le I1elazioni
con la Jugoslavia peggi,oreranno, perchè vi'e-
ne a mancare quella specie di situazione

Discussioni, f. 1776.

fluiJda, ohi:a:miamala pure di compromesso,
ohie consentiva però ,una buona vioinanza.
La frontiera diventerà 'rigida e il porto
di Trieste resterà sDrangolato tra aoque
territodaili str,aniere can tutte !Leoonse,guen-
ZJe che questo oomporterà, e noi: ci trove-

l'emo veramente un avversario ai ,cOInfini.
Lasciamo star,e il prima Tito ,o il dopo Tito,
1:1situazione peggiarerà anahe restando vÌlvo
TÌ<to per cent'anni

Comunque, esaurendo l'aspetto toonico ,di
questo 1mattato, :io vorrei dÌlre che qlUi non
si tratta di assumere posizioni naZJiOitlalÌiste
anacromstiohe e fuoni del tempo. VOl1I'elÌohe
sop,mttutto i c,olleghi demoaristiani, che in
altri tempi' sono stati aooorti e sensibili al
problema della Zona B, pensassero un
momentino a quello che faranno votando a
favore di questo trattato: vorrei che ci pen~
sassero su, al piUlnt,o da nan venire a votare
quando lVerrà il momento. Sono sioll'ro che
un po,polo cQ..'11equello italiano, che è in cre~
scita, in 'svi1UPiPO, che è IgiOlVane (O'gni anno
aumentiamo di 6~700.000 unità), può avere
anche dei momenti di eclisse nella ISlUasto--
rIa, dei mO'menti di oscuramento, 'può avere
delle crisi che 'possono durare decenni, ma
prima o poi 'ritrova la sua unità, ritrova la
sua bandiera, ritrova la sua dignità.

In quel momento un popalo chiede conto
alla sua classe diriogente,anche ,al,la olas'Se
,dirigente passata, di quello che ha :fatto. E
quella ohe sta faoendo ques1ta claiSsediiri..
gente non è nè encomiabile nè saggio.

Per un malinteso dÌima aI1ti£kiosa che si
è creato nel paese, un clima di caccia a:l1e
streghe, un clima di 'l'ÌiviOluzione permanen-
te in UIlla certa dkezÌiOine, un clima di c<mfor~
mi'smo che 'nLohi,ama altI1Ì conformismi di
ailtri tempi (conformismi che poi cessano
da]1a sera alla mattÌJ11a ,e che capavolgono le
sorti della stessa nazione) IPUÒ accadere che
un popolo SlUbisca i !ricatti che v,engono fatti
proprio daIJa sua olasse dirigente; però ad
un certo mO'mento questa popolo 'si sveglia
e ne ohiede conto.

Chiederà conta allora di quello ohe si sta
bcendo adesso con la Zona B. Chiederà
conto del fatto che senza alaun motivo lo-
gico, apprezzabile, giusta, di necess1tà,sisia
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ceduto alla stmniero un lemba di territorio
nazionrule.

Si dioe: qruesto è nazionalismo, queste so-
InO posizioni anac:mnistdcne. Sarìemmo fUOlri
del tempo, diloe il senatore B:t1OisiiO.E perchè
fuori del tempa? Tutti i Ipaesi, in tutto ill
mondo, hanno il diritto di difendere i loro
territol1i. In qruel tel1dtorio ohe noi oediamo
alla Jugoslcuvia senza motiiVo c'è una tradi-
zione italiana, c'è sangue iltaLiano. NessUJno
ha rkoDdato i dilecimilla italliani fi:nliti nelle
foibe solo perchè erano italiani, non percnè
erarno fascisti; sono fatti questi che noi dob-
biacrno dimentkare? Soma motiiVi ,sui quali si
può paslsaDe sopra tmnquiilLamente? E a par-
te le foihe, a Iprurt,e ,i massacri, a parte il
fatto veramente illlJ1l.aturaledi cedere, senza '
nemmeno abbozzare una difesa, runa Iparte,
del terriltnrio lllazio!I1ale,che dill1eIpoi degli
!interessi ita[lia;ni che vengano caJIpestati in
questa nuorva situazinne? Tutto qruesta sa-
rebbe nazionaHsmo? Mà aUom, i russi ohe
difendono a denti stretti i ,10m territori, i ci..
nesi che ,did:iendonoa denti 'suDetti li 10['0 ter-
ritori, la Germania che nom ha abbandana-
to alffatto l'idea di r,i'lIillifica:r;siun >giorno nel-
le sue due parti? I nazionaHsmi degli altri noi
ill accettiamo, H tCompnmdiama e ili Igius1tifi-
ohiiamo, ma quando noi italiani parl:iamo di
difendeDe qualcasa che è ,i<t:aliano,aHara sia-
mo dei nostalgid, dei ,supemti,si1amo Igen-
te fuoni del tempo.

Io non c::redo,one slia oosì. la credo ,che 1n00i,
Parlamento ilta/liano, Camer:a ,e Senato,ave-
v:amo il dov:eDe di vederd molto più ohiwo
in questo trattato pr:ima di :autorizzalr'lo. Noi
tutti, di tIu1:te ,le p.arti poHtiche (meno ov-
vliacrnente la parte 'Comunista iOhe fa .gli .in-
ter<essidi « Imamma Mosca») dovevamo ve-
derci chiaTo e non aocettaJre a s'Catolla chiru-
sa !'inizio di una trattativa che saippia~
ma già oome aiIldrà a fimre 1p€:l1chètè già sta-
ta defilni:ta.

Comportarsli :diV'ensamente T1!0Ill si'gnifka
tare gH ,interessi della nazione itaHana; Isi-
gnifica :alndare oontro ,gli interessi della na-
zione italiana.

Perohè :poi è ,inevhabUe, di tirante ,ad una
nazione che ha una das's,e dirigen:tJe che pliega
il testone seII1iP:l1e,iIIl qualUlIlqtue ,situaziome,

che non si sogna neanche di battersi, di Ischie~'
rarsi in difesa !stretta, ,sia pure democ,rati(~a
e ;paci,fiioa, degli intemss,i iILazionali, è mevi-
tabi:le, ,r:ipeto, che quattI10 ibandi>ti tunisiru
tirino cannonate COinTIrOi mostri pescatori

I che si vanno a guadagnare la vita nel Cana-
110di SidIia. È mevitahille çhe la F~ancia ci
faociia la guerra del vino; che Decarsi all'est,e-
ro oggi con UIlla v,ettUIia itaHall'a significhi
esser:e presi a sassate.

Ma davv1ero il difendere la ,propria ,c1igni-
tà, senatOlre Brosio, è nazionam,smo? Mi ['i-
volgo 'a lei peDohè ,ld ha fatto un diJscol1s0
concreta, e mi sarei aSiPettato, alla fine, che
dicesse: noi vot1amo contTo, non fosse :a:1tro
che per vedere come andrà a tìirnl1e qruesta
storia.

E non mi Tivdllgo ai oomunisti e non Imi Ti~
volgo neanche al Governo, in qruesto momoo-
to, perchè tanta non ,oonta niente, pemhè
non esiste.

Ma a voi l!ÌJbe:rali, e a tan.ti democr:i:s!tiian,i,
che nnn sono qUli, ma che la pensano oome
noi pel10hè 'sentono :ohe didamo oOlse 'reali
e vere, dico: c'era bisogno di mollare tutto
in questa maniera?

Ma ,ohi oe l'ha fatto fare? Il dqpo Tito?
Ma il dolpo Tito ha da venire, iCOSÌcOlme i
caJ1d arma ti russi tOhe pOlS'SO'l1!Oarrirvare aHa
frontiera (e ci al1riv,er:anno se [a v:ag:Hono):
che ci :sia Ulna zona libem o non li:bera, un
confine aperto o un oanfim,e chiuso, se va-
gliono arni'VIaI'e armLv<ano. Non ca'P'isoo, non
oalpiamo gLi interessi one, a detta del Gover-
no, sarebbero salvaguardati da questo trat-
tato. Si dice: abbiamo la punta del monte
Sabotino; se questo doveva essere iJ conten-
tino per i,! «nazionalismo [}osta~~ico)} del

MO'V'imento socia[eitaliano, VIi .sbagUa'te di
gmsso tut1:ii. quanti.

Altro ohe punta del Sabotillla! Noi voleva-

mo ed intendiamo difendere g1i mt'eressi lTea-
li de1'la popolazione ,di ,£ront:iera e del popo-
lo italiano, .che sono interessi ~ lo ripe-
to ~ non sentimentali, ma concreti e

di d~gnità. La dilglniità di IUlll pO'polo è 'l1il1a

cosa concreta, ,che serve anohe sui tavdH del~
Le trattative. Da un aVVeI'SaI11o.che ci r.i:spet-
ta, si può atteneI'e molto di più che da iUllO
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che non ci rispetta per niente; e ormai non
ci rispetta più nessuno.

NOIll mi dilUJngherò, rpelichè tant'O è inutille
paxlalie in un' Aula vuota, di £rolllte a un Par-
lamento che è insensi~bi1e, per sua costitu-
ZIOne e mentalità, ai problemi della nazione,
ed è ilTIsensibile proprio perchè non se ne
rende conto, iPerchè è avulso dal paese. Ma
statie a1Jtenti: la nazione i,taliallJa .non è come
VOliIla \'edete. La nazione .Ìitaliana non sta su-
bendo pasSlwamente questo ricatto del Go-
vern'O, non sta subendo passwamente questa
situazione. La nazione !Ì!talira::na la segue con
il cuore s'Ospeso le con dolor,e. Non lasciatevi
abbacinare da una pi:azzaahe è nelle mani
di qualche decina di mig:liiai:a di bufaLi v'e-
sltÌit'idi rosS'O che unlano quell'O Ibhe v'Olgliono.
Gli itaHani sono 55 miLioni, non sOlno pOlche
decine di mi:gUaia di ,attivilsti lroSSi.

Voi credete che il paese Isi sia maralmen~
te a;r~eso a questa reaLtà: vi sbagliate! Il

'Paese la sta seguendo con attenzione, anche
se con smarrimento, se volete, rperchè sta
attraversand'O un momento aSCUl1O,un mo-
mento di shandamento, di pau:m. Però Ila '00-
soienza di mÌiIioni e mili'Oni di &ta1iani è at-
tenta e viJgi,Le: anoom il 15 giugn'O, il 54 per
cento degli 'itaLiani ha votato per formazioni
politiche anticomuniste, e chissà quanti di
qiueLli che hallill'O votato per i comunisti e
per i sodaHs,ti dil 15 giugillo sano già penti>ti
di averlo fatto e Inon l'O faxann'O la prossima
volta.

Questo paese sta gual1dando a tutto quel~
lo che si fa le si dioe. Gual1da al fatto ohe qui
stamattina siamo in dilieci a palilwe di un
dramma che interessa tutm quanti, .ohe toc-
ca ,il sangue vero, il sangue vivo deUa -naziiO-
ne; guaI1da, ne tiene oonto e un giarno si sve-
glierà e vi Ichiamerà a risp'Ondere di qlUello
che state facendo.

Vorrei dirvi: non venite a votare, vai ohe
non 'Sliete .comuni,sti, voi che non volete fare
gli ,intere~si dei comunÌisti" non venite a vo-
taI1e quest'ordme del giorno, non venite a
vOltare per ques'ta trattativa; abbiate alme-
no il .coraggio negativo di n'On farvi v.edere.
Abbiate ,almeno .ilooraggio di ,lasdwe sdl-
tanto alle sinistine lil oompito di formare qui
una maggioranza, se ci sarà, Iper :pO'ter ll11an~

dare avanti queste trattatLve. tDill11ostliate, con
,la vostra assenza lin quest'Aula al mamento

del voto, che non siete d'aoool1do, 'Ohe avete
ancora a cuore l'avvenill1e e l'Uil1'Ìitàdella [)Ja.
zi'OIlle.

Non è U!ll richi,amo sentill11enta!le.Ci sono
state decilThe di migliaia di mal1ti per l'Istd!a
:iJtaliana. Ci slOno state centinaÌia di m1gHai1a
di esuli ohe sono voluti IrestaI1e italiani. Ab-
hiate almeno il pudoI1e, di front,e a questi
caduti, a questi esuli che per salvare Ila lOTo
dignità di italiani hanno perduto Ila vita o si
sono .dispersi Iper il mondo, di non venire a

vO'tal"e per un ,t,rattato che o££ende e umilia
lanostm casdenza di iltali3lni, di ditt,adini e
di uomini. (Applausi dall' estrema destra.
Congratul azioni).

P RES I D E N T E . È iscTittO' a p,arla-
:.I1eil senatOI1e Garav.elli. Ne ha faooltà.

GAR A V E L L I . OnorevaLe PJ1esÌiden-
te, 'Onarevole Piresidente del Consiglio, ono-
l'evoli coLleghi, ci sembr;a giusto dalle atto al
Governo delLa :sensibiHtà, anzli IdelI'opportu-
niltà di avere portato 3Ill',esame de!! Parlamen-

t'O la pmpasta di aocoI1do Ì!lloa11SOdi perfe-
zionamento per la defmiz~one della wna con-
finaria con la Repubblica fedemtiva jugosla-
va. Questa Idiscussilone, alla quaLe OVv3Jamen-
te tutte Leforze politiche hanno dato iQp~o-
prio oontributo anohe se da dwelis.Ìi e oon-
trastanti punti di vista, ha fatto riecheggia-

I re in quest'Aula mamvi ,e vioende deLla tm-
gedia che inoendiò il mondo 35 anni or sono.
D] quelLe drammatiohe vioende pel1ffia.ngono,
pUT dopo tanti annÌi, Iproblemi rimasti a mez-
z'aria, non rri'solliti,e mella cui :ipotesi di solu-
zione si intreociano ineviltahiJmente motirvi
di ordine giudid!ico e di oI1dilDJepdIrutÌ1Co.

Gli anni tmsco11si"pm lasciando iffitIIlutata
ovviament,e l'importanza 'e Ja dimensione
del prablema per dò ehe ldi doloroso, come
ella ha detto, onorev01e Mmistro, comporta
per li nastri sent:iJmentJi n:aZÌiOlllali,tuttavia
debbono consentircd ldi aooost3'lici a Italiep!1()-o
blema con animo sporgHo d111:1eche di erno.
tività (e ci sambbe stato inevilltabilmente un
clima di ernotivÌità qrualom qUlesta distOussiÌo-
ne avess,eavut'O .1uOigoÌ!ll aLtri pWLodi) an-
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ohe di uno spÌirito IDutilment'e palemioo o
alcldidbtura, cOlme in cerrti casi è apparso,
qua s,i misti£ioato:do.

In effetti, oome si fa, oI1o:reval] oolleghi"
in momenti come questi a non poosaJ:1e COin
profondo ri:spetta, ,secando quella ["i,evooa-
ziane che i!1seI131to:reBIiosio, per aver v,issuto
quel'le vicende in prÌlII1a persona, ha fatto co~
sì puntJua1mente, ai IraJppI1esentant!i italiani a
quel tav.olo della paoe? Questi Tappl1eSenta:n-
ti che erano ,la genuma esp;ressione dell'Ita1:i:a
antifascista dovettem farsi lOariiCOdel dolo~
Taso falJ:1ddLocostJituito dal rprezw che i vi:n~
citari .chi,edeva:no ,al fasdsmo perdente ,e
qUlindi all'Italia. E m qruel fardello c'era an-
che Trieste, come 1.0 s,tess.o senato:re Br.osio
poc.o fa ha mkorda to, con tutto dò che Trie-
ste rappresentava e rappresenta nel patrimo~
nio ,della nostra stOlda.

E se il territorio libero e~p'resso dal trat-
tato di paoe del 1947, che aiHora t'!'Ovò, come
è stato rilcaJ1dat.o, fautori e :sO'steni:toria:nche
in f.orze del Parlament.o litaliiano e che avreb-
be skuramente oostitui,t.o la .pe]1dilta defini-
tiva di T'J:1iestepe,r la sov:rani,tà italiana, non
si è mali di .félJtto iJstiJtUlito, ooniSent,endo così
di poter pO'i arrivare al Memomndum del
1954, ci sembiJ1erebbe pueri,Le Iritenere che dò
possa essere s'tato ~l frutto ,esdusi,va di, :una
i,uumina:ta benevolenza degli ,alleatli aoci:dien~

tali" anche se a taLe pr.oposIto va pur :ram-
mentata la dkhia;razione triparti,ta del 1948.
N.oi dtenialmo ohe a oi,ò siouramente ha con-
tribuito in mamJ1Jemdeterrm.in:a:ntesila l':imiziia-
Uva p'romos'sa in ogni sede Idai governi del~
l'epoca nelila nuova IreaIrtà del:l'El\.1Jropa quale
si andava <com,f'Lgurando [}jel dopoguerra ,sia
la sicura cl1esdta dyne, democra'tJi<c:a ea:nti~
fasdsta del Ipaese che andava così ri:acqu1-
stando quella sua oIiediibiLità ,che era stata
sommersa daUe macerie del1a .guer.ra pensa,
di queLla guerra iIIlai suHidemtemente depire-
cata di cui oggi quest'Italda demoaratica, me-
pubbliJcana e anti,fa:sds:ta è ohiamalta a paga~
!J1e}e ultime conseguenze ,e ,Lo fa <con corag-
gio, sen:zJa certo sottovalutane ~ TifLessi di

oodine morale ed umano ,ohe ~l problema po-
ne, senza a!1C'lIDcomp1esso mas.ochÌ'stÌico, ma
con quel semls.odi reailismo le di I1eale respon-
sabillità su.l quaIe è stato possiJbile Ìl11n:estalre
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quel graduaLe, d~ffÌiCne e hmgo processo svi-
luppatOls,i ,in .oltre 20 anni iUei rapporti di ami-
oizia e di oolllaiborazionecOil1 la VIkma Re-
pubblica jugasLava.

Si in,t'Iiecdano in questo problema motirvi
di ordine giuridi:oo ,e pohtiJoo.R1iten:iamo' di
pOlter affeTmare che questi ultimi ha:nno pre~
vals.o per un duplice 0.l1dme di ragioni: ,per-
chè, sul piano dei motivi di ordine giuridico,
il dilsooTso ,era p'Iiaticamente chius.o, senza
prospettiva alcUlna se non una situazion!e di
stalla che avrebbe potuto ancora durare 0ma
nell'interesse di chi?) per alimentare una spe~
ranza ~ è stata det,to ~ ma, ai sembra più
eSalttodi:l1e, per a:lJimentar,e una :imutUeiJlu-
sione; sul pi:ana poIi<tioo \ékeversa pensiamo
ohe l'Halia abbia ,rÌ!trovat.o La via deUa sua
naturale vocazi.one ed anche del suo linte-

I resse. Tale v,ia oomp0J:1talva cert.o una vdiSione
del futuro nella quaLe i Impporti litalo-jugo-
slavi veniivano oonsidenati come la cornice
di un quadro da TeaLi,zzane Iper stabilire e
oonsolildare 'Ulna viera paoe ed una multnate~

l'alte oO'lhubOimz'iometJra ,i due popoli, anche
al eLisopra deilll~3iPIPor11iinteJ:1ooI1renti ,di buon
vicinato: è la via che è stata mtrapresa con
Lunghi, faticosti" diffidli contatJti dill .cui ,si
è detto, sviIuppatii per 20 lanni, che ha can-
dotto a questa !ipotesi di ,aooo:J1d.oohe £1 Go-
Vlerno ci sottopone. Ci sembra legittimo s.ot-
toIinea:re il fatt.o che l'aooo:J1do, SttabHeiIl!do
in via de£iniltiva l'e frontile:J1e contese £Da Ita-
Jlia e JugO'slavia, venga ad ,elUmiJnaIie un mo-
tiNo latente di sempre posS'ÌJbili tensi.ont le di
pe~icolose c'risi iill una zona così partilooJar-
mente deHcata ddl'Eurolpa, dell'Adriarico e
,del MediterraJI1eo e dò nOll patrà non Im-
fJ!uenzane ID sens.o positiv.o, cioè cOlffie ele-
mento di stabi\llizzazilone, nO'n so:lo l'Europa
oentI'o,meridionale e orientaLe ma l',tntera
aI1ea mediterlianea ,nella quaLe l'Ital1a lesend-
ta un 'Iiuolo non ee:J1tamente ,secondaTio.

Ecco ,i moti!vi iper i quali, contralri:amente
a quanto espresso da una certa parte poJiti-
ca, anohe i tempi .per .pervenÌJI1e MIa def.mi-
ZLone di questo ,aocordo ena:nomatUTÌ. Que-
SitO sigm,i,fkato ddLl'aoooJ:1doè per nOli pI'emi-
nente ma ci porta anche a non s;attovalutare
quegli aspetti delle clausole, che I1ÌJguardan.o
in paiTtTcal:ar madia la città di Tlri1est!e,le sue
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pros:peHive di sviluppo, '0he sono al pJ:1es;em~
te fortemente L1mhate, ,la possibiJl~tà ohe
Tlriesue e ,H suo porto possano ri'pDendere run
ruolo ed un !impulso. che 'r~ort~nO' l,a città ad

W:'d di;n::i;,si"ne 0d 3. Ulia funzio:::le C'l,ropea:

sono ceI'tamente considerazioni di grande Jin~

teresse politico ed economioo.

Certa queste pros:pett1ve nO'n emergono
come un casteUo incantato daUe -clalUsole del~
il'alOcordo; esse abbirsogmanO' di un concreto
impegna anche £imanzkliI1io da parte dello
Stato e de~Jla I1egione e costi,tui1ranno un se-
,,Tero baYlco cI: prova deIla volontà e della ca-

padtàreaJlizzatri'0e di forze ,paHtiche, troni-
c11e. jn1p,f;nd~torjali, sind8Glli. Ma non v'ha
dubbio che le dausO'le dell'racoQl1do ne vem-
g1ono a costi,tuke le ,premesse indiiSpensabi:li
aIl1che per port,ame a soluzione J'annoso pra-
blema delle servitù militani che hanno così
pesantemente cO'rrrdizionato ,le popolazioni di
queUe zO'ne e per cui non lera stata posslibile
aJl100ra, anche per ovvi motirvi di carattene
mi[Htare e strategi,oo, pervelllil1e ad una soddi-
sf,'1cenle soluzione chr~ per:::ltro, al presente,
possiamo I1Ìtenel1e invece pross:ima.

Qu~ndi noi sooialisti demoamtid ci tI'ovia-
ma consenzien ti nel ri,tenere questo accordo
un atto di saggezza e di l1eaLilsmo pO'Htioo, co-
me è stato detto. Ci sentiamo altresì, oggi più
che mai, impegnati a non deludere le attese
di quei nostTi fratelli in un momento del
quale, pur alhemli come :siarrno da ogni ,J:1etoI1i~
ca, comprendiamo certo tutta !la profonda
amarezza ed è un iimpegno che non manohe-
l1emo di sollecitaJ1e al suo Governo, onanevo~
le ministro Rumor, o a quelli che potrannO'
succedere: !'impegno che l'Italia è consape-
vole del grande patrimonio di :sacd£ioi, di
so£ferenze, di ma::rtki e anohe di sangue che
su quelile tel1re si è consumato. Questo pa-
tdmonio di gran valol'espilri,tuale certameiIl~
~e nGn l'O rinneghia:::lo. Esso costi:tuisce di~

l'emmo piuttosto un pegno che l'ItaHa libera
e democratica affilda a ga:mnzia della sua iÌil1-
defettibille vocazione a partecipare da :pl1Ota-
gonista all'edificazione di un'Europa altI1et~
tanto libera e democmtka che ,ripudia [a
guerra e che affida a:1la consapevO'le colla-
borazione dei 'popoli la fidueia nel pTOpriO
avvenire.

Con quesH sentimenti, onorevole Presic1en~
te del oonsigho, onOlJ1evoleMiillilstr:o,il Gmp~
po dei senatod soda~democratici, '0on ,sere-
na coscienza che si cammini nel giusto sen~
so della sto.ria, eSipnimerà dI ViotOfavorevole
aHa definizione degli '3icomdL

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Calamandrei. Ne ha facoltà.

C A L A M A N D R E I. Signor Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onorevo~
le Ministro, onorevoli coHeghi, nei giorni
che sono trascorsi dalle comunicazioni con
cui il Governo ha chiesto al Parlamento di
confortarlo nella decisione di dar corso alle
intese raggiunte con il Governo della Repub~
blica socialista federalista di Jugoslavia per
la chiusura definitiva del contenzioso terri-
toriale e giuridico tra i due paesi, mentre
nel dibattito e nel voto dell'altra Camera ta~
le decisione riceveva l'assenso di tuttè le par-
ti democratiche e costituzionali tra le quali
la nostra, i'nternaziona!mente, a oomincia,re
da \Vash:inEton, da Mosca e dal Segretaria~
to generale delle Nazioni Unite, l'annuncio
dell'Riocordo italo-jugoslavo ha suscitato su-
bito risonanza e giudizi favorevoli come uno
syiluppo la cui importanza costruttiva è de~
stmata ad anc;arc al di là del suo 'Oggetto
specifico. A Belgrado, con significativa ri~
spondenza al tono prevalente nel complesso
dell'arco democratico del nostro Parlamen~
to, il Parlamento federale jugoslavo ha ap~
provato le comunicazioni del ministro Mi~
nich in uno spirito che i giornali di quella
capitale hanno definito improntato ad una
serena constatazione che la vertenza con
!'Italia ~ hanno scritto ~ si chiude senza

vincitori nè vinti. Contemporaneamente ~ e
questo, certo, è 11primo elemento di verifica
al quale Parlamento e- Governo qui debbo~
no guardare ~ si manifesta a Trieste e a
Gotizia, nell'opinione democratica e più in ge-
nerale nella grande maggioranza dell'opinio~
ne pubblica, della popolazione produttiva,
1ma lucida e ra8ioJ:l:1ta valutazione dei van-
taggi che l'accordo è destinato a portare ri-
spetto all'incertezza durata per tanti anni
finoI1a, e nella ex Zona B autorevoli organi
di informazione, come « La Stampa» di To-
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~ino, registrano prese di pOSIZIOne rappre~
~:entative di esponenti e assemblee di quella
comunità italiana che hanno espresso sulla
intesa un parere positivo considerandola,
scrive ({ La Stampa »,

({ la fine di un lungo
disagio ».

Da tnvti questi da'ti ~ senza alcuna pre~

tesa di cancellare di, punto in bianco quelle
oomponenti umane e anche civili di emo~
zione, di amarezza, di distacco, che, a sfondo
del problema nazionale, sono state presenti,
a momenti anche in modi drammatici, nella
lunga vicenda del nostro oonfine orientale.
e che aJncora oggi in qualche misura possono
essere sensibili e dolenti dinanzi alla con~
elusione della v,ilcenda ~ viene nondimeno

confermaJto, dall'insieme delle ripercussioni
immediate all'annuncio dell'intesa italo~jugo~
slava, il riconoscimento che l'acooI1do non
solo si delinea come il più adeguato possibile,
nelle condizioni reali che si sono deteI1minate,
alle ragioni dell'Italia e iill primo luogo a
quelle delle popolazioni italiane interessate,
non solo si configura come idoneo a scioghe~
re i nodi del passato tra il nostro paese e la
Jugoslavia in un rapporto di buon vicinato
e di collaborazione aperto a prospettive pro~
fondamente nuove, ma reoa in sè anche la
potenzialità di funzionare da moltiplicatore
di stabi,lità, di sicurezza, di cooperazione in-
ternazionale a beneficio dell'intera area cen-
tro~sud dell'Europa ,e mediterranea.

È accaduto dunque (sembra che ciò sia
sfuggito al senatore Brosio, poichè chiede
al Governa di spiegargli perchè sia stato
scelto questo momento per l'annuncio del~
l'aocordo) che quello che era partito, appena
due settimane fa, come un siluro da destra,
lanciato con fracasso da un giarnale romano
de1!a sera che non dissimula la propria voca~
zione reazionaria, un siluro caricato ancora
una volta, secondo una vecchia tradizione,
con la questione della Zona B e indirizzato
a gettare imbarazzi e disturbi di carattere
internazionale sul cammino già complesso
e difficoltoso di questa nuova fase di ricerca
di una via di uscita democratica dalla crisi
del nostro paese, non solo ha fatto cilecca,
ma si è trasformato in una occasione di
qualifkazione positiva e autorevole, una oc~
casione di mavurazione e di respiro per la

politica estera italiana dinanzi aLl'opinione
interna e internazionale, una occasione, per
così dire, di omogeneità tra scelte di politica
estera e interesse nazionale.

Dabbiamo essere grati di ciò un poco an-
ohe al1a stupIdità poHtica della destra rea-
zionaria e fascista, alla sua sempre più co~
riacea impermeabiI:ità ai grandi svollgimenti
in atto nel paese e nel mondo, al grossolano
errare di calcola per cui essa ha creduto di
potersi ancora va,lere nella sua azione pro-
vocatoria di vecchi, ipocriti miti in una situa-
zione nazionale ed internazianale che in tanti
modi è nuova. Lo spettacolo squallido della
apacità e dell'anacronismo di costoro è scio-
rinato, onorevoli colleghi, ad abundantiam
in questo dibattito parlamentare, ed è augu~
rabile che tale spettacolo non sfugga alla
attenziane di certuni all'estera che recente-
mente hanno avuto l'infortunio. di incontrare
qualche emissario di costoro, e li aiuti a
comprendere meglio (sembra che già comin~
cina a camprendere) con quale ({ oorte dei
miracoli» parapolitica hanno avuto incau-
tamente a che fare.

Ma, tornando alle cose sene, la ragione
principale e decisiva per la quale il tentato
siluro da destra contro l'intesa italo-jugo~
slava ha potuto essere rovesciato in positivo,
in rafforzamento e valorizzazione dell'accor-
do, è rappresentata ~ per riassumere in una
soLa formula i vari aspetti che cercherò poi
di esplicare ~ dal terreno di consenso de~
mocratico e di coesistenza su cui, dinanzi
all'attacco di des~:;,a, nel Governa e nella
maggioranza si è determinata la volontà di
collacare apertamente e di fare avanzare il
perfezionamento dell'accordo con la Jugo-
slavia.

Per il passato e lungamente, onorevali col-
leghi, la questione di Trieste, del suo terri~
torio, della Zona B, ha sofferto in maniera
pesante, che rischiò anche di risultare ir~
reparabile, del condizionamento, delle con~
trapposizioni e lacerazioni interne italiane
e delle contrapposizioni e tensioni interna~
zionali. Diciamo pure ~ non esitiamo. ad af~

fermarlo da parte nostra ~ che di quel con-
dizianamento da ogni parte, interna ed in-
ternazionale, si ebbero, maggiori o minori,
delle responsabilità. Diciamo pure questo;
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ma non credo che sia unilateralmente p'Ùlemi-
co affermare che, per quanto ha riguardato
l'Italia, preminente fu la resp'Ùnsabilità di
chi, avendo funzione di governo ed avendo
pertanto la conduzione negoziale e diploma~
tica della questione, non seppe evitare che
sul piano interno essa venisse utilizzata da
destra come uno dei motivi di rottura e di
esasperazione dello scontro tra ,le forze po-
polan, e sul piano internazionale subì le al-
terne tattiche con cui le potenze occidentali
si sepvirono deLla questione come di uno dei
loro strumooti nella politica della guerra
fredda e del contrasto tra i blocci. Di lì,

dal fatto di avere non solo accettato quei
condizionamenti ma anche di essersi illusi
dI poterne ricavare qualohe guadagn'Ù deri-
vò purtroppo l'estrema debolezza che sem-
pre infirmò in passato la posizione dei ne-
goziatori Italiani, lasciandoli a lungo in ba-
lìa ~ dLCevo ~ delle alterne tattiche, delle

successive manovre anglo-franco-americane,
e imponendo 10g'Ùranti ritardi alla nostra
diplomazia sulla via maestra che andava in-
vece subito imboccata e percorsa: quella
della trattativa diretta tra Italia e Jugoslavia.

Se mi è consentito un ricordo personale,
mi trovavo a Londra nell'aprile-maggio del
1952 come giornalista, quando il senatore
Brosio, come ambasciatore italiano in qudla
capitale (egli ce ne ha poco fa parlato), rap-
presentava il nostro paese nelle conversa-
zioni tripartite con gli inglesi e gli ameri-
cani per l'ingresso deU'Italia nell'ammini-
strazione della zona A. Rammento ~ e mi
pare che anche nell'intervent'Ù di poco fa
del collega Brosio qualcosa di non ufficiale
di quella esperienza si facesse intrasenti-
re ~ nel trasdnraI1si di quella trattativa da
una settimana all'ahra, il compito estenuan-
te che traspariva nelle comunicazioni che
puntualmente l'ambasciatore faceva a noi
corrispondenti italiani, in parallelo, ma con
scarsissimi margini di contraPipunto, a quel-
,le che potevamo avere dal Foreign Office.
Rammento il senso di frustrazione che le
parole dell'ambasciatore Brosio non riusci-
vano a dissimulare, con una tensione che io
rispettavo al di sopra delle profonde diver-
genze politiche, tensione e frustrazione per
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il mandato che a Brosio veniva insistente-
mente da Roma di ottenere dagli anglo-
americani una qualche riconferma della
elettoralistica dichiarazione tripartita del
1948, e per il rifiuto che egli d'altra parte
incontrava nei suoi interlocutori, interessati
loro, ormai, a fare di quelle conversazi'Ùni
londinesi anche una sede ~ come avvenne
alla fine ~ per l'affossamento, invece, della

dichiarazione del 1948.
Ma lasciamo questa materia di accerta-

mentò e discussione storica, appassionante,
indispensabile a una piena comprensione an-
che dei compiti dell'oggi e del domani, e tut~
tavia, onorevole Ministro, lo sappiamo, non
strettamente pertinente all'ordine del gior-
no politico del presente dibattito. Lasciamo
in questa sede il passato e vediamo più at-
tentamente quello che oggi soprattutto con-
ta. E cioè proprio il fatto che alla positività,
al signi,ficato, al valore di questo approdo fi-
nalmente conclusivo la questione di Trieste,
della Zona B e della frontiera italo-jugosla-
va giunge in quanto ha voltato le spalle ed
è uscita dal terreno delle contrapposizioni,
sia tra le forze costituzionali italiane, sia tra
le grandi forze internazionali.

È perchè si è compreso qua,le irrobusti-
mento politico e anche diplomatico all'accor-
do dell'Italia con la Jugoslavia può derivare
dall'avere a f'Ùndamento un assenso demo-
cratico nazionale espresso attraverso tutti
i partiti ddla Costituzione ~ questo è il
punto, senatore Brosio, che la nostra re-
sponsabilità di membri del Parlamento deve
avere presente! ~ è perchè si è compreso
e si è voluto questo che si è potuto pron-
tamente rintuzzare e isolare nel modo più
netto l'operazione tentata dalla destra rea-
zionaria e fascista. Anche il metodo di sot-
toporre ad un confronto preliminare con il
ParJamento il senso ed i lineamenti generali
dell'intesa con la vicina Repubblica sociali-
sta, noi, onorevole Ministro, lo apprezziamo
c'Ùme un atto che non è formale, un atto
c'Ùn il quale ~ ci sembra di capire ~ si
vuole accrescere il valore di s'Ùstanza della
verifica di consenso democratico effettuata,
attraverso una messa in funzione fuori del
consueto del potere di controUo delle Ca-
mere.
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(Segue C A L A M A N D R E I). C'è, è
vero, il precedente del dibattito che nel 1968
si ebbe, anch'esso in via preliminare, sulla
firma del trattato di non proliferazione nu~
cleare: ma nella procedura seguita allora per
il voto delle Camere vi fu, se non erro, qual~
che diversità non secondaria rispetto a quel~
la odierna. È vivamente da augurarsi, e noi
chiediamo, onorevole Rumor, che a questo
metodo di controlla e confronto parlamen~
tare preventiva si ricorra più di frequente
per ogni negoziato internazionale rilevante,
come il tramite più efficace per c'Ostruire un
rapporto operante di informazione e di fidu~
cia tra la politica estera del Governo e la
opinione democratica del paese.

Anche sul piano intemazi'Onak d'altronde,
l'acoordo italo~jugoslavo si lascia alle spal~
le le secche della contrapposizione fra i bloc~
chi. Certo, l'aocordo è maturato anche per lo
spazio aperto dall'allentarsi di tale contral)~
posizione, l'O spazio di oui alcuni mesi fa l'At~
t'O finale ddla conferenza per la sicurezza e la
cooperazione in Europa, firmato a Helsinki,
ha comjmdato a misurare e disegnare le di~
mensioni, segnate ura l'altro dal principio del~
la certezza da dare ai confini che nel nostro
continente sono risultati dalla seconda guer~
ra mondiale. Ma in quello spazio, e nell'am~
bito dei princìpi di Helsinki, la trattativa
italo-jugoslava ha proceduto e il suo appro~
do si caratterizza con notevole autonomia,
senza dover ricorrere, come ha acutamente
natata un commento belgradese, a media~
zioni di terzi, e perdò con un rispecchia~
mento tanto più effettivo dello spirito di
Helsinki, il cui sviluppo tende alla edifica~
zione della pace in Europa in un quadra nel
quale un autonomo tessuto collaborativo di
rapporti bilaterali e multilaterali tra tutti
gli Stati si moltiplichi e si articoli, nella pro~
spettiva del superamento parallelo e gradua~
le dei blocchi, attorno ,all'apporto determi~
nante dei grandi Stati.

È nella visione di un quadro siffatto, ono~
revoli colleghi, che prende concretezza e che

concretamente si innesta nel processo com~
plessivo della costruzione, della sicurezza e
cooperazione europea Ja reciprocità fra l'in~
teresse itaHano alla funzione di Stato socia~
lista non allineato propria della Jugoslavia,
e !'interesse jugoslavo alla funzione che può
assolvere il progresso della democrazia anti~
fascista in Italia, « la missione non di sepa~
razione ma di congiunzione}} ~ come ella,

onorevole Rumor, in termini assai 'Ìnteres~
santi l'ha definita ~ la missione a cui il no-
stro paese è chiamato, posto com'è «alla
frontiera ~ ella ha detto ancora ~ tra si~

sterni politici e culture diversi ». E in tale
reciprocità anche si intravvede ~ cosa che

noi da tempo andiamo dicendo, e mi è
parso che qualcosa di analogo volesse ac~
cennare anche il Presidente de~ Consiglio nel~
la sua dichiarazione all'inizio di questo di~
battito ~ come, senza turbare gli equilibri
internazionali esistenti, senza dislocarli, nel~
la stabilità stessa dei rapporti internazionali,
dall'interno delle alleanze per chi come l'Ita~
lia ad alleanze appartiene, è possibile pro-
muovere assetti di pace più dinamici e più
avanzati.

Un'ultima considerazione da fare, sotto
questo riguardo, è che il raggiungimento con
la Jugoslavia di un accordo dotato di tali
possibilità ed implicazioni rappresenta da
parte dell'Italia ,anche una giusta espressio~
ne di europeismo. Vi è una coincidenza si~
gnificativa, mi semora, nel fatto che proprio
mentre le forze popolari del~ nostro paese
contribuiscono vigorosamente in comune al
sussulto politico antifascista con cui, nella
condanna e nell'ostracismo al regime di
Franco, la Comunità europea sembra attin~
gere in se stessa un l'innovato impulso de-
mocratico, contemporaneamente l'arco costi-
tuzionale italiano consente su questa intesa
con la vicina Repubblica socialista, intesa
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che corrisponde, e può fornire un canale,
all'esigenza altrettanto vitale di una Comu-
nità capace di abbassare le barriere e di
aprirsi verso l'altm Europa. Forse anche
questa coincidenza vorrei supporre, di
passaggio ~ non è stata estranea all'impres-
sione suscitata nel presidente Tindemans
dalla vivacità e dalla diffusione di spirito
europeistico che egli ha detto di avere ri-
scontrato nei suoi colloqui romani.

Per venire, onorevole Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, a qualche
osservazione più specifica sugli effetti che
l'accordo italo-jugoslavo potrà avere sulla
situazione di Trieste, della ex Zona B e degli
altri territori interessati, l'effetto non solo
di gran lunga principale ma di fondamen-
tale, decisiva .incidenza a me pare sia quello
indicato dal Presidente del Consiglio nella
certezza di diritto che l'italianità di Trieste
viene finalmente ad acquistare nei confronti
di tutti, nel sistema delle relazioni interna-
zionali, liberandosi da quella indetermina-
zione e fluidità giuridiche in cui prima l'ar-
t1ficio del Territorio libero poi la partizione
delle due zone l'avevano a lungo lasciata. In
connessione con questa certezza di diritto
che viene a realizzarsi non è, onorevoli col-
leghi, una affermazione retorica ma una pre-
cisa valutazione politica dire che soltanto
ora, soltanto attraverso questo accordo si
chiude e si volta la pagina che con il sangue,
con le Iacrime dei triestini e delle altre popo-
lazioni italiane, slovene, croate di quelle ter-
re venne scritta là nella guerra e a seguito
della guerra scatenata dal fascismo. L'irri-
sione e gli schiamazzi con cui gli eredi at-
tuali di quelle colpe storiche hanno reagito
nell'altro ramo del Parlamento, quando si è
parlato di oertezza del diritto acquisita per
Trieste, rivelano che nel loro cinismo costo-
ro non hanno più neppure lo scampo della
cattiva coscienza.

Non ho bisogno qui di ricordare a loro
carico quanto è stato ormai documentato e
sistemato dallo studio di storici autorevoli,
e cioè la cessione al Reich hitleriano da par-
te della repubblica di Salò del Friuli-Venezia
Giulia assieme alla provincia di Belluno e al
Trentina-Alto Adige. Consentitemi, invece
della testimonianza della storia, di citare

una testimonianza d~lla poesia, versi di Um-
berto Saba soritti nel 194'1 a Firenze dove
egli era fuggitivo e nascosto, dolorosamente
convinto che la sua Trieste fosse perduta
per sempre. È la poesia intitolata « Avevo »,
che il poeta teneva molto a definire una poe-
sia « nazionale ». Dice, in alcune sue strofe:
« Avevo una città bella tra i monti - rocciosi
e il mare luminoso. Mia - perchè vi naoqui,
più che d'altri mia - che la scoprivo fanciul-
lo, e adulto - per sempre a Italia la sposai
col canto... ». «Avevo ~ continua ~ un ci-

mitero ove mia madre - riposa e i vecchi di
mia madre. Bello - come un giardino, e quan-
te volte in queJ10 - mi rifugiavo col pensie-
ro... ». E a conclusione ecco il giudizio, ecco
la testimonianza, ecco l'invettiva: «Oscuri-
esigli e lunghi, aJtre vicende, dubbio - quel
giardino mi mostrano e quel :letto. - Tutto
mi portò via il fascista abietto - anche la
tomba, ed il tedesco lurco ».

Soltanto ora, onorevoJi colleghi, la « città
bella tra i monti» viene veramente restituita
al suo poeta. Soltanto ora il legame di Trie-
ste con la patria, quel legame che la guerra
e il tradimento nazionale del fascismo ave-
vano troncato e che per tanti anni parve
difficile ripristinare, soltanto om possiamo
veramente dire, appunto con certezza, di re-
cuperarlo, soltanto ora la ferita che il fasci-
smo inferse a Trieste può davvero comin-
ciare a cicatrizzarsi. E non è ~ senatore Bro-
sia, mi consenta, non voglio tirare la sua
mano e il suo braccio verso di me, non ab-
bia timore ~ non è solo emblematico, è un
dato ~ noi vogliamo pensare ~ anche di
sostanza nazionale democratica che a chiu-
dere questa pagina siano insieme le forze
tutte che fecero la Resistenza e che avvia-
rono il riscatto della catastrofe fascista, for-
ze nelle quali lei allora fece molto bene la
sua parte, senatore Brosio.

Su questo cardine fondamentale che è la
certezza di diritto per Trieste e la ex Zona A
all'Italia, e per una frontiera il cui tracciato
era ormai da un pezzo fumi da ogni ragio-
nevole realtà modificare, e che pure ottiene
nella terraferma ora qualche piccola rettifi-
ca a nostro vantaggio, non del tutto indiffe-
rente per la vita minuta delle popolazioni
locali, e una delimitazione marittima nel
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golfo triestino di portata direi qualitativa
per il traffico del porto di Trieste, su questo
definitivo assetto di sovranità che l'acoordo
è destimuto a sancire si imperniano gli altri
possibili effetti positivi che il Governo ci ha
prospettato.

Li esamineremo, ovviamente in maniera
più circostanziata quando il testo dell'accor-
do sarà reso noto, e <Cipronunceremo parti~
colareggiatamente s~ di essi in sede di ra~
tifica dell'accordo. Già nondimeno, attraver-
so la diffusa informazione che l'onorevole
Rumor ce ne ha dato, è possibile notare, tra
gli aspetti economici, alcuni titoli di notevole
interesse e novità, come l'estensione dei pun-
ti franchi vigenti a Trieste in una zona fran-
ca ,a cavallo della frontiera, una cooperazio~
ne permanente triangolare tra i porti di
Trieste, Capodistria e Fiume, la formazione
di imprese a capitale misto per uno svilup-
po economico globale dell'area. Sembra dI
vedere qui i lineamenti di una fascia organi-
ca di cooperazione tra i due paesi che da~
rebbe all'accordo politico una proiezione di
nuovo tÌ!po, esemplificativa per lo sviluppo
della cooperazione tra le diverse economie
nel continente, e suscettibile in primo luogo
di restituire a Trieste un forte respiro di
transiti, di .collegamenti produttivi, di sboc~
chi. Raccomandiamo al Governo di vigilare
però perchè la procedura, che è stata già
avviata presso la CEE per la zona franca
progettata dall'accordo, non si incagli negli
anfratti tecnocratici della Comunità, nelle
stesse dure remare competitive che in pas-
sato hanno sacrificato Trieste ad altri porti
europei come BTema e Amburgo. Lei com-
prende, onorevole Ministro, a che cosa mi
riferisco.

Anche l'assetto destinato alla questione
primordiale dell'area istriana, la questione
delle minoranze, andrà visto più attenta~
mente sulla base del testo dell'accordo. Fin
d'ora tuttavia è possibile dire che anche a
questo proposito la certezza giuridica del-
l'intesa potrà rafforzare le garanzie per le
minoranze dall'una e dall'altra parte, in un
quadro più sicuro perchè di recipmcità cer-
ta, un quadro in cui spetta all'Italia colmare
un divario che vi è ancora tra i princìpi della
nostra Costituzione e la tutela delle mino~

raJl1ze slovene, mentre nell'insieme ~ lo scri~
veva in questi gIorni ({ La Stampa» di To-
rino ~ si può affermare che la minoranza
italiana nell'ex Zona B è adeguatamente tu~
telata dalla Costituzione della Repubblica
federale slovena.

Da tutte le considerazioni esposte, di or~
dine specifico or ora e prima di ordine gene~
rale, credo risultino pienamente motivate le
ragioni del nostro appoggio alla oonclusione
e alla firma dell'intesa con la Jugoslavia.
Daremmo però al nostro assenso una fisio~
nomia riduttiva rispetto a quello che a noi
sembrano il valore e 1a potenzialità del1'ac~
corda, se non sottolineassimo la necessità e
la possibilità che l'accordo diventi nella po-
litica estera dell'Italia una specie di volano.
Se si vuole che quella vocazione dell'Italia
da lei così ben definita, onorevole Rumor ~

desidero relrldergliene atto amcma una voIta
~ sia assolta effettivamente e con ,coerenza,
bisogna che questo accordo non resti un'iso~
la, ma trovi omogenee concatenazioni nella
iniziativa internazionale italiana verso i set~
wd bmitrofi, verso il Mediterraneo, per la
sicurezza e la cooperazione fra le sue spon-
de, per la riduzione bilanciata delle flotte
nelle sue aoque, e verso l'Europa centrale,
per contribuire a sbloccare quel negoziato
troppo lento di riduzione degli armamenti
nel quale il nostro paese non può limitarsi
a restare marginale osservatore. Anche l'in-
tesa balcanica, della cui gestazione il primo
ministro greco Karamanlis ha informato du~
rante la sua recente visita a Roma, e sulla
quale l'onorevole Moro ha espresso in quei
colloqui apprezzamento, occorre chiedersi se
non meriti una attenzione più attiva da parte
dell'Italia, tenendo conto del fatto che quel-
la prospettiva può essere di un qualche aiuto
anche alla soluzione del problema di Cipro.

È dunque guardando all'accordo con 13
Jugoslavia, oltre che per il suo proprio va-
lore, per gli svolgimenti ulteriori che esso
può favorire nelle relazioni internazionali
dell'Italia, è con questa ampiezza di valuta-
zioni che noi voteremo a favore della deci-
sione nella quale il Governo chiede al Parla-
mento di essere confortato: consapevoli del
rilievo nazionale che assume la convergenza
su questa decisione di tutte le forze costitu~
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zionali contro l'opposizione dell'estrema de-
stra fascista, e al tempo stesso mantenendo
in quosta convergenza, limpida e senza confu-
sioni ~ nOil1 tema, senato["e Brosio, noi per
primi teniamo a non confonderei, ad esem-
pio, COinpO'sizioni generali come ,le sue ~ la
nOlstra funzione di opposizione dernocratica.
(Applausi dall' estrema sinistra. Congratula-
zioni) .

P R E iS I D'E N T E. :È iscritto a parLare
il senator.e Pella. Ne ha f,aooJtà.

P E L L A. Signor Presidente, onorevoli
colJeg;hi, ripetutamente mi sono chiesto in
ques,ti giorni se meglio fosse prendere la pa-
rola o 'rispettave il silenzio, data l'amarezza
dell,e ore dhe stiamo Ivivendo e la complessi-
tà del problema che ci viene proposto. Riten-
go, p'erò, che sarebbe venir meno :a un dove-
re, oserei dire comune a tutti, se non iilTIiPe-
~nassi il mio pensiero sopra un avvenimento
che illldubbklmente è destinato a balza:re su-
bito dalla quoti'diana cronruca aHa storia.

Cias,cuno di noi, sen~a dubbio, !prendendo
la parola sulla questione che ci è stata sotto-
posta dal Governo, 'Prova emoziO'ne e turba-
mento: di certo sentimenti che i membri
del Governo !possono aver ,dovuto Iprovarè,
per cui desidero subito dichiarrure riSIPet'to e 1

comprensione verso chi, in posti di grande
resrponsalbilità, si assurrne il cOII1iPito duro,
quasi sempre iilllPOIPolrure, di portare asolu-

zione spinosi ,problemi.

E stato i,eri afFermato che il silenzio con
cui vennero accolti il discorso del ,Presidente
del Consiglio e del Ministro degli affa:ri este-
ri ~ silenzio gelido ~ Ipotrebbe antidpare

una condanna, sia pur ,silenziosa, per quan-
,to,ci è stato comunicato. NO'n penso sia sta-

ta questa l'intenziOllle del Senato, riunito ieri,
se non al gran ,completo, ,con una Ipresenza
eccezionalmente elev,ata. Int,eI1PIJ:~etoin sen-
so diverso dal conSlUeto questo silenzio: mi
sembra che esso sia Istato un silenzio pieno
di rispetto !per le persone degli C'l'atori di Go-
verno, SOlPTattutto per la diohiarata lara ama-
rezza ~ grande ,wmarezza ~ che indubbia-

mente turbava sia gli oratori sia gli ascolta-
to,ri.

A mio3lvviso il Senato, astenendosi da
qualsiasi manifestazione (e nO'n voglio con
questo es.sere men che cortese verso l'altro
ramo del Pal1lamento) 'dhe pur sarebbe stata
Uimanwmente gilUst1ficata Iper molti di noi,
ha dimostrato di saJper vivere con dignità e
compostezza le 'Ore così impegnative della
nostra storia in questo momento.

Onorevoli colleghi, ci sono state poste dal
banco del Governo alcune domande: ben dif-
ficile, oserei dire angoscioso, trovar,e la ri-
sposta idonea che si attende da noi. Trattasi
di concilia:re es1geI1!ze di piani razionaH e di
piani sentimentali; di non dimentica~e le at-
tese .degJi italiani, non soltanto delLa Zona B,
pur trattandosi oggi solta..'1to di questo teyyi-
torio; di non deludere le attese degli italiani
che hanno .lasciato queUe terre, di queUi che
VI sono rilmasti, di quanti custodisoono il ,ri-
cordo dei f3Jilliliari che colà r~posano. DiflÌ-
~ileè ,concilia/I'e gli impulsi che spontanea-
mente suggerir~bbero atteggiamenti indipen-
denti da] senso .di r,esponsabilità -che in ogni
momento deve guidare l'opera dei governi
responsabili, soprattutto nei momenti piÙ
in.1lpegnativi.

Tutto dò premesso, penso ~ e mi sembra

di averlo sentito nei dis.corsi di diversi nostlri
colleghi ~ .che aLmeno alcune domande po~

tremmo a nostn~ volta porre in questo mo~
mento, anche se la Irisposta non è in tutto
possibile in questi giorni, in qlUeste or,e.

In ,pr1mo luogo: la soluzione che ci viene
proposta mr~presenta il massimodhe si po~
teva ottenere? Secondo: per quali determi-
nate ragioni la gmve soluzione viene pro-
pO'sta al nostro esame in un momento della
vita nazionale già così pieno di turbamenti?
Terzo: è possibile, in qualche modo, avere
non dico il oonsenso di quanti hanno sem-
pre Siperato in meno ,dolorosa soluzione, ma
quanto meno .la 10m comprensione?

A queste, onorevoli colleghi, e probabil-
mente anche ad altre domande dobbiamo
insieme considerarci impegnati, a nostra vol-
ta meditando su tuNi gli aSlpetti del proble-
ma, forse con lUna necessaria Ipausa di Irif1es~
sione ,che pregherò l'onorevole Presidente del
Consiglio e il Ministro degli esteri di con-
s,entire in partkolare a chi vi 'p3Jrla, ,per arri-
vaTe a suo tempo ad una cO'nsapevole deci-
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sione. Questo affemno ripetendo, !però, il mio
g;Tande rispetto !per la tOlìmentata £atÌica de-
gli uomini di governo responsabili. Proprio
nei momenti in cui si affrontano (posizioni
dlffidli, ia:n;po,polari, oserei dire ~ in questa
caso ~ di facile, h!lI1ga iII1iPo(pola:rità, si deve

avere rispetto e comprensione per quanti ri-
tengono in coscienza di affranta~e dalmose
posiziani.

Spero di non essere nrèfrainteso nè malin-
teso seconsirdero decisione saggia il fatta che
il Gorverno non abbia !posto ,la fiducia sulla
sua proposta e nePiPureaibbia fatto esplkito
appello aHa ,disciplina di partito. Ciò signi-
fica che la prervedibHe la~ga lffi.aJggioranza<ahe
H Governo s,embm ,destinato ad aver,e non !Sa-
rà il risultato di sia pur lievi coerci:zioni, ma
la riS!Ultante deLla slpontanea risposta della
cO'scienza dei membri del Parlamento i quali,
secondo la Costituzione, non dovrebbero es-
sere vincolati 'Thèda indkaziani di prorvenien-
za territoriale nè da olassirficazioni ideologi-
ohe di partito. Sarà quindi davvero una vo-
tazione sulLa cui validità, quaLunque essa sia,
non potrannO' sorgere discussioni. Inoltre
consi,dero fatto intelligente Irinunciare al ,vo-
to di fiducia ,poichè, in caso diverso, la mag-
gioranza che si creerà non potrà, ill sede di
interpretazione politica, consentire ripercus-
sioni so,pira situazioni rnterne od esterne al-
la cO'alizione di maggioranza oggi esistente.

Onorevoli colleghi, perdhè !prendo Ja pa-
rola? Perchè sembra utile a chi ha comincia-
to la prO'pria vita padamentare e gO'vernativa

~ ahimè ~ quasi trent'anni fa r.ipercorrere
le tappe essenziali della dolorosa ed impegna-
tIVa questione di Trieste. Ricardo ahe già nel
novembre 1947, tramite uno dei nostri emi.
nenti parlaJIIlentami di Q1Jposizione, oggi de-
£unto, perveniiVa l'afferta jUlgoslava Idi la-
sciare Tri,este é\Jll'Italia, però con statuto au-
tonomo, in cambio di Gorizia. La prO/pasta
venne reSlpinta innmediatamente dal Consi-
glio dei ministri in data 7 navembre 1947.
Cito questo e Siuocessirviavvenimenti, in ba-
se alla daaumentazione messlami a dispasi- I
zione: di questa cortesia desidero :ri[lJgmZJia-
re l'onorevole Ministro degli esteri che fu
molto largo nel .consentinmi La possibilità di
rkostpuire >episodi che nel Jungo tempo pote-
vano essere in !parte ditmentkati. Nell'ervo~

cazione dei precedenti, daLl'offerta del 1947
arriviamo al marzo 1948 con la « diohiarazio-
ne t1riaJartita », documento di CUli dobbiamo
essere grati a De Gasperi ed a Sforza che ne
fuTono i due artefici. Il docUlIllento dorveva
essere fil1mato da quattro alleati: Francia,
Stati Uniti, Regno Unito ,e Unione Sovietka.
Mancò l'adesione di quest'ultlÌima, Iper iCui il
docUlIllento, iChe av:rebbe dovuto avere ,ùn in-
.dubbio valore giuridico per il passaggio al-
,}'Ité\Jlia di tutta l'area del previsto ma non
,realizzabile Territorio libero di Trieste si
trasformò in un documento politico, in una
dichiarazione di volontà da parte degli altri
tre fÌrmatari occidentali. Questo non dob-
biamO' dimenticare, soprattutto se vogliamo
meglio comprendere quanto è successo
dopo.

Vorrei qui 8.lPiProfÌtta<re deU'oocasiéme per
ringrazi,2.re ~ e credo ohe tutti dorvrebbero
farlo ~ l'attuale nostro collega senatOI'e Biro-
sia, allora ambasciatore italiano 'a Londra,
per quanto egli ha ,fatto negli anni della sua
penmanenza nella ,c3lpitale inglese. Nei mo-
menti critici della questione di T'rieste egli
mi fu collaboratore particolarmente caro e
di ,grande ,valaDe, di incol111(paJrarbilecom,p e-
tenza, di alto tatto e di grande energia in quei

momenti nei quruli chi vi 'Parla, quale mini-
stro degli esteri, a cavé\Jllo del 19S3~54, si tro-
vò nel pIeno dell' occhio del ciclone della ca-
si/detta « crisi -di Trieste ». Desidero riferirmi

~ e certrumente non ne parlerei, se tutto quel-

lo ,che sto rievacando non ,fosse stata scritto
da parecchio tempo da un altro nostro 'gran-
de ambasciatore, A1berto TaI1chiani, in un
suo volume« Dieci anni tra Roma e Washing~
tan », sopTattutto nelle pa:gine che ne riflet-
tano i verbali ~ aLle riunioni tenute a palaz-
zo Chigi, nella primavera del 1953, nel corso
delle quali, soprattutto dietro insistenza dei
nostri ambasciatori presso i paesi alleati e
del di:rettore generale degli affari politici,
presente quindi ,l'ambasciatore Brosio si trat-
tò con ampie disamine e discussioni per con-
cludere sull'utilità e sulla possibilità di una
transaziane sulla questione di Trieste. Vi si

trova ,la traccia di una preoccupazione, vor-
rei dir,e a livelilo tecnko~diJplomatioo, con-
statando che la Tripartita andava aJ£fiervo-
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lendo la sua portata rispetto alla buona :>
meno buona volontà dei fìlTflatari.

Potrei raggiungere una 'personale testimo-
nianza, anohe in relazione a quanto /pub-
blicarono a suo tempo i giornali: nel settem-
bre del 1951 ebbi occasione, quale ministro
del bilancio, di aocan1ipagna're il presÌidenk
De GasJ)eri, nel suo viaggi,o uffidale a Wa-
shington. Ricondo peI'fettamente che nell'in-
CODt.rocol Segretario di Stato, nel ,colloquio
dell'ultimo giorno, si trattò ,di Trieste. Ebbi
allora la sensazione del ipoderoso, quasi mi-
racolo~o sforzo che il presidente De Gasperi,
indubbiamente 8.\ppoggiato anche dal mini-
stro Sforza, ,ceJ1cav,adi co'mpieI1e per ottenere
che la T'1Ì!partita non diventasse un ,dooUllTlen-
to da .consegnar,e agli arelhiVli,.Bra allora Se-
gretario di Stato il signOlrDean ,Acheson, sem-
pre estremamente corrdiale nei nost'ri con-
fronti. Ma tutto quanto Isi ,potè otten~e, sul
ipuntodi Trieste, fu che nel comunioato fina-
L::si usasse non un verbo a.r1l'indicativo, ma al
condizionale, dicendo all'inciI1ca (non ho sot-
t' oochio il testo preciso): « La soluzione do-
vrebbe tener <conto delle legittime aspilrazio-
ni del ;popolo italÌJano )>. Non una confeI1llla
pura e semplice, ma una dIchiarazione di
buona volontà nel ceJ1care di 'Veillrci inoon-
tra. EPlPure bastò quel comunicato IPenprovo-
care .le immediate Ireazioni dell'3Imbasciatore
jugoslavo a Washington che, nel 'pomeriggio,
se ben Òcol'do, si recò subito a[ mpartimento
di Stato ,per Iprotest'are. Era il segno di una
situazione che si andava deteriorando se1TIlPre
dI più. E Ipertanto nella TÌiChiamata riunione
di !palazzo Chigi, in pagine eloquenti, s'Critte
dall'ambasciatore Tarchiani (iPagina 240), leg-
giamo che « tutti furono COI1!col1dia livello
diplomati,co nel,giudicar,e dhe lo status quo
era Iper,i,coloso e sconsigHabile. Conduceva
allo sgretolamento J)rogressivo delle nostre
'posizioni neUe due zone e nella stessa città
di Trieste. Penmetteva a Tito di rafforz3Irsi,
risohiava di porbrurci ad una IPosizione di iso"
lamenta e di indebolimento, senza neppure
avere in mano la Zona A, mentre la Jugosla-
via aveva illpos;;esso sicuro della Zona B )>.

Patetiche sono poi le parole di De Gasperi:
eSSè ra,p,pres.enta'VIano il suo tOl1mento rÌ'srpet-
to all'esigenza di tener conto ,delle attese del-
l'opinione pubblka, davanti a ,Qui la dichia-

razione 1!ripartita giustamente era ancora
considerata un documento vlalidiss'imo e d'al-
lra parte era reslPonsatbilità di governo di
pervenire aJla soluzione mÌlgliore. ,Per ;un
complessa di ragioni, ,che mi sembra qui inu~
1JiJerievocrure, le conclusioni a cui arrivaronO'
i ,diplomati.ci non /poterono 3IVeveapplicazio~
ne. Eravamo alla vigilia delle elezioni del
1953 e qui .ci troviamo dinanzi al momento
cruciale. Le elezi:ond non andarono a favore
dei Ipartiti della coalizione centrista e imme-
diatamente ne sentimmo .la rÌipeJ1cussione.
Vorrei dire che qui ,comincia davvero la gnan-
de, commorv,ente collabora2Jione di Brosio,
allora ambasciatore a Londra. Sentimmo le
ripercussioni attraverso la .comunicazione
dell'agenzia JiUgqpress, ,diffusa a fine agosto
1953, ,con la quale si àooreditava alla Jugosla-
Via l'intenzione di impossessarsi della Zona
B e di annetter.la.

La ni.sposta italiana fu estr,emamente chia-
ra, semplice, /priva di qualsiasi iattanza. E
qui desidero chiarke o meglio preCÌisare al-
.auni punti, sui quali s,empre ho ritenuto op-
'PO'rtumo non interloC)'uire, in omaggio al ri-
serbo ,obbligatorio per un minilstro degli este~
ri. La rislpolsta di palazzo Chigi, la mia rislPo-
sta, a ciascuno degli ambasdatori deLla Tri-
partita fu: «Se Tito annette la Zona B, noi
chiediamo di entrare nella Zona A; ma se gli
~i1eati che occupanO' la Zona A ce lo impe-
diss.ero, non saremmo .certo noÌ' ad aprire le
ostilità contro di loro: porteremmo il :proble~
ma in Parlamento », ciò che ha fatto lei, ono~
revole Ministro, 'in questo momento.

H 12 settembre su.ccessivo ebbi l'oPiPortu-
nità di 'pronunciare un discorso a Roma, rcihe
valeva ,eSSé'lrela <celebrazione del decennale
.::1ell'eroka ,difesa di Roma. Una 'prima (parte
del discorso era dedicata ad invitare gli ita-
liam a ritroval1si nel nome ,della libertà, del-
la concordia, ,della democrazia rPerchè lungo
era i.l oammino da Ipercorrere. Speravo che
frutti potessero nascere in que.l senso e \per
alçuni anni l'invocata concondia si ra£forzò
fra tutti ,coloro «che avevano ubbidito alle
leggi del tempo ed anche fra colmo che even-
tualmente avessero sbagliato, per eccessa
d'amore 'verso la patria, 'serrJjpreperò r,eSlpin-
gendo qualsliasi tentativO' di mdelbolire demo-
.crazia e libertà ». Aipprofittai dell'occasione
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per ri\èolgere aloune pa!role anche a chi arveva
manifestato i prOtpO'siti canasciuti attratver~
so la Jugopress.

Non fu un discorsa contrO' il tpopolo jugo~
sÌ<avo. Infatti qualcuno mi rimproverò di
aver maggiiopmente !parlato dei firmatari del~
la Tripartita, di !Cui invacarvo il'riSlpetto, qrua~
le « banco di prova)} ,per la nostra alleanza.

Posso hen dk,eche l'opinione fu runanime~
mente favorevole. Si favoleggiò pO'i sugli
Imponenti 'rÌJohiami, mentre questi furono
lImitati a circa quattromila riservisti. Si~
gnOTi, onarevo~i colileghi! Non uno solo dei
quattromila si Isottrasse al rkhiamo, non
uno 'solo a,ccarnpÒ pretesti per non uhbi~
dire. È la dimastrazione che attarno al
prob~,ema da'Vvero si creò l'unanimità degli
animi. Si 'prendeva atto, da parte dell'Qpinio~
ne pubbltùca, dhe tutto sommato potevamo
uscire ,da una p'SicoJagia di Ipoipolo sconfitto
e ,di poter, naturalmente senza superbia ,~
senza iattanza, portarsi in Ipasizione di pa~
rità nel calloquio coi nostri alLeati.

Venne i1 Memorandum dell'ottobre 1953.
In sostanza esso è il padre deJ Memorandum
1954: questo non è figlia di ignoti, poicihè
trovò il 'sua !punto di part,enza nel documen~
to del 1953. Contenerva la dichiarazione degli
americani di essere 'pronti, di volere, anzi,
'Consegnare a11'Itald,a la Zona A, chiedendo
come contropartita che venisse cancellata la
[loro firma di avallo, quali autOlfi della Tri~
partita. L'attegigiamento del Governo italia~
no .fu nettamente Ireahstico. Se quaLcuno van~
ta un credito, se possiede una cambiale fi!!'~
mata ,da alva11anti, se questi si agitano per es~
sere liberati, si chiede di negozi,are, ottenen~
do quello cihe i garanti possano dare, fermo
restando, Iperò, il diritta di credito 'Verso il
debitore prindpale. Così rfu. Accettammo la
Zona A ,e ,finaLmente Trieste avrebbe potuto
essere unita all'Italia.; accettammo Ila Zona A
che ,rappr,esentavla certamente 'più della me~
tà, forse i due terzi dellProgettato « Territo~
ria libero, senza rila'sdare alcuna quietanza
[per quanto riguarrdava la Zona B. Non igno~

IO che sul 'Piano del diritto internazion3lle ì
,paragoni eon schemi di dIritto privato lPos~
~ono anche non 'essere compJetamente aacet~
tabili, 'Possano apparire anzi hanali. Ma la
sostanza era ed è quella: continuammo a

tenere in ,piedi ill nostro credito verso chi
cons1deravama essere il debitore prindpale.

Beninteso la realizzabilità di .ogni credito
deve essere canisiderata tanto nei tempi IpO~
litier quanto nei tempi storid. Chiaro è che
in tempi politici, \pTervalentemente brervi" in
ogni caso non lungihi, la lI'ealizzabilità non
sar,ebbe stata facile. Rispetto ai tempi storici
mtendevamo, intendevo lasciare una porta
aperta.

La successiva attività del governo Scelba,
firmatario del Memorandum del 1954, fu sem~
p-re iS'Pirat3. a questa concetto. Debbo ricono~
'Scere che negli anni suocessivi Sempre si af~
fermò, ,da parte dei governi in carica, che nes~
suna quievanza a saldo era stata rrilasciata e
che nessun do!Cumento segifeto esisteva: cor~
rev-a infatti periodicamente la voce dell'esi-
stenza di U!l1 segreto documento Iparallelo a,l
Memorandum.

Signor Presidente, onor,ervoli ,colleghi, vi
chiedo di Ipoter 'Tettilficare quanto ha tPubbli~
cato un importante quotidiano rievocando
una mia lettera dell 20 agasto 1957 che, nella
ri:presa qualità di ministro degili esteri, in~
viail ad un .eminente nostro coUega del settme
di estrema sinistra. Egli mQ chiederva se em~
no. fondate talune voci drcasistemazioni de-
fmitive ,dei confini Icon la Jugosla'Via. Nella
mia rispasta 3Iocennai a trattativ'e in !Corso
peer il regalamento della frontiem, ma tale
lettera è stata 'Presentata una decina di tgior~
ni fa come una preventiva adesione, fin da
quel momento, alla chiusura deHa vertenza,
che può anche essere chiu.sa apportun3lmente
a determinate ,condj.zioni, ma non !Certamente
nel 1957. La mia risposta si rilferiva esdusi-
VlliIlente alla rrrontiera italo~jugoslava che co-
stituisoe la IpaTte Ipiù lunga della frontiera
con lo Stato confinante: nan invece alla linea
di demarcazione de facto. Infatt:i, nella mia
lettera, si parl3lVa del tratto tra Monteforno
ed Ossogiulio. Rmgllazio !'importante quoti~
diano dell' onore fattami, attraverso l'equi~
'VOlCO,forse un po' maliziaso, quasi fosse Isuf~
.fidente attribuke al mO'desto collega dhe vi
:parla un'intenzione, non da me 'Condivisa,
per far camminaTe un'hnjpostazione, queLla
ahe ci viene in questi giorni proposta, che
non avr,ebbe ,cert3JfIlente bisogna del mio mi~
l1usc010 appoggio per arrivare ÌIIlporto.
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Ho richiamato i /punti fondamentaH di que~
sta lunga ,storia: voi certrumente avete sen~
tito l'emozione iOhe IprO'Vo nel ri'evocaIÙa, nel
npensare a manifestazioni che mi tUI1barono

e commossero n~gli anni piÙ imp~gnativi e
che comportruno da /parte rrnia un'esigenza di
cOllTIlprensività, forse maggiore che per qual~

"i'asi altro, nei confronti di coloro che oColti~
vavano ed ancora coltivano s:peranze ,per la
Zona B.

H mio voto ,dI'ordine del giorno non costi~
tuirà un contrihuto al disco rosso contro il
callTIllnino delle trattaHve: ciò non srurebbe
degno per chi, durante lungo tempo, ha co-

nosciuto quanto siano ardue le fatiche di go~
ve'mo, sOlprattutto in momenti tremendi che
può dover vivere IUnministro degli esteri, so~
lo davanti alla 'propria ,cosdenza. Ho biso~
gno di essere 'rassi'our,ato su a1C1llui\punti, al~
meno due. Prima di tutto vedere il testo de~
finitivo ,del trattato. Con una certa abbon~
danza ci sono già stati comuni.cati\ gli estre~
mi, ma ritengo che, per quanto abbondante
sia .stata la Ipreinfonrnazione, vi si,ano aspetti
meritevoli di essere esaminati Icon ipartico~
bre attenzione. ,In Isecondo luogo non è gi.u~
sto che ignorilamo il tormento, certrumente an~
corato a sentimenti di buona fede, per la
grande ma:ggimamZJa di coloro dhe spera1vano
e co.rrtinuano a sperare: non è giusto che
ignoriamo oCOImpletam,ente i sentimenti di rCo~
loro che vogliono ancora sentirsi attaccati al~
l'Italia e ascoltare da parte del Governo ~
del P,anlamento italiani un caLore di affetto
c ,di ricOlllOslcenza. Per questo voglio ~ mi si
consenta molto rispettosamente di fado ~

esortare il Governo, in ,p'aTtkolare il Millistro
degli esteri, a mettere allo Istudio tutto ciò
che, ind~peDJdentemente dal trattato, potrà
signifLcare cOillprensiorne [Jer le aspiraziani,
le attese, non solo degli italiani, ahe sono en~ I

trati in Italia, lasciando la Zona B, e dei \pur~
tro,p,po po.chi che sono r1ma'5ti .colà, ma an-
che di tutti gli altri che si considerano esuli
da una te:rra itaHana e ohe dobbiamo .convin-
.cere che anche ,la nostra penisola li os'pita e
li aiuta cOlme fratelli.

Naill so se !sia la mia qualità di 'vecahiOo Mi~
nistro del tesoro ,che mi 'spinge a dke lobe
non si tratta soltanto di aiuti di carattere rrna~

teriale quanto di valorizzare i sentimenti di
cui sono :portatOlri questi nostri fratelli: SeiIl~
trmenti che non haI1lno nulla a che vedere con
il nazionalismo quale dottrina !politica. Sono
quei va,lori nazionali che samnno sempre va-
lidi e v.orrei dire anche più validi quando si
porranno in atto in una grande .cOllTIunità in~
ternazionare, al di [à fOorse della stessa Eu-
rOjpa come oggi la vediamo. In attesa di un
giorno in Icui le frontiere, in funzione di una
maggiore soHdarietà internazionale, divente~
rannOo semplid linee aJillJministrative o, come
e stato detto con frase felice, veDmnno con~
siderate come le dcatrici della storia.

Questi italiani ohe .ci gual1dano e .ci ascOoI~
tana continuano a voler credere nell'Itrulia
nonostante le non molto felici IcoiIlldizioni di
confusione e di crisi neUe quali !Citlroviamo.
Per questo vorrei r~prendere il tema del mi0
discorso del 12 settembre 1953. Ciascuno ["e~
sti ,fedele alla propria ideolOogia: è un Idiritta
ed ancora ,di piÙ ~ vorrei dire ~ un dovere,

perchè penosi sono sempre i fenomeni di tra~
srformismo. AltameiIlte coanmeI1ldevole è in-
vece la \coerenza, maga:ri l'ostinazione !Ilelle
'proprie idee.

Ci ,sono tante cOlse che ci possono unire: c'è
un grande lavoro ,che Ipossiamo fare Dutti in~
steme, mentre troppo SlpeSiSO.cediamo alla
tentazione di parLare molta e di operare qua~
si se'ill/Plre negativamente 'su quanto ci divi~
de, anzichè lavorar,e su quello cihe potrebbe
unirei. Se, Oonorevole Ministro, la nostra di~
&cussione ,di questi giorni dovesse costituire
.l'inlzio di uno sforzo volto ad andare iThcon~
tro alle aSlprrazioni morali e ,culturali di co~
loro che gururdano cOonSlpavento all'annessio-
ne ded1nitiva della Zona B alla Jugoslavia, Ise
potessimo considerare questi drammatici
giorni ,come l' occ:asione per ,mettere in can~
tiere una ipiù serena concor,dia italiana, 'Pen~
so e credo ,che non ,ruvremmo esitazione nel
ringraziare Chi di dovere per aver .creato que~
sta possibilità nel Icorso deUa storia 1975.
(Vivi applausI dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
'lare il senatOore End-rÌloh. Ne ha falOOltà.

E N D R I C H. Signor PreSli:doote, sigJlor
Minilsltro, onorevoli ool1leghi, delLa sorte deBa
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Zona B noi della ,Destra nazionale d siamo
sempre intensamente interessati !pn:~sentando
numerose interpdlanze e interrogazioni sia
quando la starll1pa estera ha annunciato che
Roma aveva rinunciato a quei territori ~ ad

esempio, in occasione dell'incontro di Ragu~
sa tra il senatore Medici, allora ministro de~
gli esteri, e il suo collega jugos!lavo Minic~,
sia quando il maresda1Lo TÌ<to, con di'se'Orsi
perentori, manifestò la sua intenzione di con~
siderare quella tormentata zona definitiva~
mente anneSis,a alllo Stato jugoslavo.

Io che vi parlo, onorevoli oollleghi, ho pre~
serrtato pareochie i<nteHogazionli: a/1ctme,
more solito, non hanno a~uto risposta; a1d
un'altm l'aJl1ora sottosegretario agli esteri
ononevole Bemporad ha 'T:iJsposto il 20 apri~
le 1973 nei seguenti ,tenmi[}ji: «... 11 Governo
jugoslav:o ha emanato un decreto con cui è
stato abrogato l'art:Ucolo 6, paragrafo 6, del
decreto federaJle n. 550 del 29 d:iJcembre 1954,
im base al qUaJle le disposizioni delHa legge
sulla nazionalizzazionle ,delle aziende econo-
mkhe private non si alppHcavano nella zona
del mancato Territorio libero ,di Trieste af~
fidata in amminist,razione divi,le alla Jugosla~
via in base C\JlMemorandum di Londra. Con~
tra l'emanazione di taIe decreto :iJlGOVleJrno
itaHano ha protestato con una nota verba:le,
consegnata in Idtata 7 ottobre 1972 a questo
ambasdatore di Jugosllavila... ".

Altri parlamentari" lin 'risposta aMe l'Oro
i'l1tenpel1anze ed interrogazioni, hanno avuto
assicurazioni ancora più categori1che. D'rul.
t\I'onde basteI1ebbe dleggeJ:1e le parole pro-
nundate da lei, onorevoLe Rumor, allllOlraPre..
sidente del Consiglio dei ministri, rin questa
Aula i,l J9 Luglio 1973 nella sua repliica in
sede di dibattito suLle dichiarazioni del Go~
¥erno e sUilla Hduoia. «Al senatore Nendo~
ni » ~ ha detto lei, onorevolle Ministro ~

« che ha ritenuto opportuno r~soillevaJrepre~
sunte rinunce italiane su questioni ancora ,
aperte con la Jugosl,avia, desidero ricordare
che ìl Governo italiano, nell'affermare l::t
propria volontà di continiUaI1e a sviluppare
gJi amichevoli Irapponti ,esist,enti con la vi~
cina Repubblli;ca, si basa essenzialmente su11:a
constatazione che il notevdle mig]i'Oramento
avutosi nelle 'relazioni tra li due paesi è sta~
to ed è tuttora una dilJ:1etta oonseguenza del~

l'impegno ,di rispettare i paNi esistenti tra
i due paesi, ivi compreso 11Memorandum cii
Londra del 1954 e ,le impUcazioni giuridiche
che da esso derivano. Le illazioni ricorrenti»
~ ha proseguito ,lei, onorevole Rumor ~

« puntua,lmente smentite Slia di fronte al Par~
lamento sia 'attraverso la stampa d'informa..
z10ne, di un mutamento in questa lin,ea di
condoltta sono assolutamente infondate ed
im contrasto con Ila realtà dell'azione del
Governo ».

Ora io domando: a queLl'epooa ill Go'Verno
stava già trattando per la cessione ,della Zo~
na B? In caso affermati,vo, l'ave'Te tenuto.
ce1aite le manO'vre, l'avere lagito occultamente,
clandestiinamente (uso un avvel1bio che ,ri:oor~
re in un tel1egramma spedi1:o nella scorsa
settimana al P'residerrte della RepUibblilCa dal~
le Assodazioni d'arma e daMa Unione degli
llificiali in congedo), denota che ill Governo
non era molto convinto di operare per ill
megmo.

La notizia deLle trattative e del raggi,unto
accordo con ,la Jugoslavia (la quale oggi è
giubHan:te poichè l'aocoI1do Isi risoa'Ve tutto
a suo vantaggio) saJrebbe rimasta aillCOlraper
qualche Itempo isegretla se non fosse filtrata
e non fosse pO'i elSlPlosa at1JraveI1SO !'interpel..
lama presentata neM'ahl1oramo del Parla~
mento dal deputat'O della Destra nazionale
onorevole Pazzagllia.

Se inveoe Ie assicuraziol1lÌ date aHara e
siUooessivament,e dspondevano alila realtà dei
fatti, perohè si è cambiata strada? La sua
tOl!1tuosa excusatio (,mi perdoni, onorevole
Mintstro, ma quella dello ottobre è ,stata
una tortuosa excusatio) e le ancorr più to(['~
tuose dichiamz;ioni, delPresi,dente del Consi..
glio non hanno risposto a questa domanda
angosciosa. Nessuno d ha Ispiegato pe,rchè si
sia cambiata votta e per 'gÌl1iIlIta in un mo~
mento in cui esiMono tanti gravi moti'VIi di
'laoerazione della vlilta del' paese e bisognava
evitare uno strappo che potesse ulteriorme!l1~
Ite e maggi:ormente dividere gili an~mi degli
i taHanL

Dobbiamo p['oprio ritenere che il Go'Verno.
sia suooUlbo, strumenito inerte di fOJ."ZJe!poli..
tliche che i,mpongono la lo~o voJo'l1tà, che
dettano legge a dispetto degli orientamenti
e dei sentimenti di tanta parte dell'opinione
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pubblica nazionale? III Governa è dunque
giunto a questa punto umiliante e incanfes~

S'abile d'limpatenza e di aSlservimento?
Lei, 'Onorevale Rumor, il 1° ottabre ha

tmClcia'to la ClI'anisltarila delle v1cenlde deLla
Zona B. Sana vicende malta trilSlti, Isullllequali
desidera ["italrnare Isia per Isottohnealre alcune
,sue dichiaraz!:ani, sia per reHifkarne altre
che non mi semibralna dell turLa precise. È un
excursus ~ abbiate plaa:i,enza ~ che bisa.

@nJafare per una ponderata valutaziaill<e degli
a vvenimen ti, adiel'ni.

Nel 1946, nella canterenza delila pace, da~

<s'Cunadelle quattro patenze m'Ondiaili p'rapa~
se ~ lei la ha riooI1data, oinalI1evol,e Ministro,

~ una soluzione per Ja delimiJtaziane dei can~
fini tira l'Italia e la Jugosllavia. Nessuna si è
preoccupata di far apphcalre, aHlraverso un
plebiscita, quel principia della autodedsione
dd pO'pOlli ohe plUre veniva altamente p'rada~
1111",.tae strambazzata.

Neslsuna si è data pensierO' della valontà
delle ipOlpal'aziarri interessate e ohe dovevanO'

pO'i essere 'SaJcrlilfilcate. Giustamente, 100n un
appella pubblicalta i,eri nel Times, Ig)li esuli
istlriani damarnlCtana un plebislCita a cui da.. l 1.
vrebbero, benintesO', pa1rt'eclpare so tanto g,l
originalri dell'I stria, nan oertamente caJoro
che vi sona sta'ti trasferiti dal Governa juga~
slavo. La Russia, nel 1946, appoggiandO' e so~
stenenda in piena le richieste ,e lIe pne<telse
esrpa'l1'sionistilche delila Jugoslavia, 'voleva che
~IIcanfine giungeSlse sin quasi a Udine. La Ju~
gO'slavia ~ l'ha IrioO'Ddata anche lei ana["elVo}c

MinistlDo ~ altla ,fine della g)Uema arveva oocu~

pato il terril[iorio fin quasi al canfine itallO~au~
st'riaco anteriore allaguerra 1915~18. Ciò eTla
avvenuta non dirò oon l'acquiescenza, ma
mercè le esi,tazianie le inoertezze del ma,re,.

I

sdallla .Mexander ed in contrasta <can l'imp'e~
gna delMa Cammilslsione delle nazioni a,ueate

I di fall' occupal1e il terrHaria da truppe anglo-

americane. L'onarevole Rumor ha rioarda1a
che l'accupazione da parte jugaslava « can i
tragici fatti che J'accampagnarona, durò dal

1° maggiO' al12 giugno 1945 »; nei tmgici fat~
ti, a cui lei, anarevale MinistTa, ha casì fug~
geva,lmente alluso, sOIna evidentemenLle cam~
Ipresi anche gli infaibamenti. Comunque, in
seguita ,dll'intervento, taJ:rdi'va, del maveslCial~
la AlexaDJder e ad un aocall1da 't113.lo stesso
mareSldal10 e il1 maresda,Ha Td,to e ad un
accarda sUiooessirvo tra il maresciaMa Tito, che
voleva ,cedere il mena passibile, e il genera,le
Margan, le t,rurppe jugoSilave si ritirarcno sUJI~
la linea Morgan, che oorre a ridoSlso di Tlrie~
ste e che, come sappi'ama, comisponde all'at~
tual:e linea di demal~cazione tra 'la Zona A e la

, Zana B. Tutto questo avveni,Va prima delil'inl~
1

zia dd bvori della conferenza delila pace. AI~
Ia canferenza della pace, carne ho rkODdata,
la Russia propose che il oanfi:ne fOSlse porta~

to' fin quasi a Udine; Ipiù mOlderat,e Ie prorpa~
ste amerkane ,e la proliposlta inglese. Plrevalse
la proposta fìranoese e il risuItato fu che nGi
davemmo cedere 7.429 chilometlri quadrati
oan più di mezzo millione di abi,tanti in gran~
di,ssima part,e italiani, e Ivenne oosltituha sul~

la carta iiI Tlell1ritO!violibera di T:rieste, che a
quell' elpoca, secondo i catlcoli dell'ONU, era
abitata ,da 280.000 italiani 'e IpO'ca più di 50
mila sloveni e oroé\lti. La firma del trattata
di pace, avvenuta i)11OgennaiO' del 1947 des,tò
(tutti la rioordiama) prateste vibrate e acca~
rate in ogni angala d'I:taJlia e Ideterminò l,e re~
criminazioni amadssime di personaIità della
palitica e del:la cultura: hasti ricortclar,e il 'IlO~
me di Vittoria Emanuele Odanda.

Presidenza del Vice Presidente A LBER TINi

(Segue E N D R I C H ). La cessione dei
7.429 chilometlri quadrati fu purt1rarppa veale
ed ::òffet,tiva, ed anzi, !COlmedi'rò, Ila Jugoslavia
se ne pres.e di più. Inveoe H Tel'rii~oria ~ibero
di Trieste rimase suLla carta; si è trattato di

un ente nato marta. La creaziane deJ Territa~

l'io ldbero:è stata ~ sano parole ddù'ono[[e~
vale MO'Ira ~ « un'artificiosa escagitazicne »

e milrava ~ soggiungo ~ ad un IdiUlplieefine:

impedire che terre a Ig;randissima prevailenza
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etnica italiana finilsseDO' in mano jugos,lava e
nella 'stesso tempo evitare che queUe terre
tornassero all'Italia ICoOntlrola volontà ddla
Jugoslavia, che ne occUlparva gran palr:te. E
poOicihè era :prevedibiIe ,che una volta soOrrtO'
ed operante i,l nuavo ente avlfebbe immedia-
tamente ~ come era natUJ1ale e fatale ~ prro-

clamato la sua annessiane alla madrrerpatria,
aJl'ItaJia, la Jugoslavia chiese ed attenne che
a capO' del nu0'VO ente f0'sse posto un gover-
natore non già da eleggeTsi democraticamen-
te bensì da nominarsi dall'ONU su proposta
.congiunta italHana e jugoSllalVa: una clausola
'assurda, cOlme voi, 0'norevoli 'senatori, ve-
dete.

L'onorevole Rumor ha ,detto che da parte
nostra «fu ottenuto il ,rilsultato di bl0'c.ca,re
di fatto la costi,tuzione del TeI1ritOlrio libero ».
Quesito n0'n mi sembra esatto 0' perlomeno
il quadro nOln è storicamente c0'mpleto. ADa
n0'mina del gov,ernatare e alla ,effettiva crea:
zione del nuovo 0'rganilsma di diritto inter.
nazionale non si aelidivenne anche pelf 1'0SltTU-
zionisma deMa Jug0'slaviia, che nO'n intendeva
sgombrare .la Zona B. BilsOlgna pI'emelt:tere e
rioO'rdare che nel territorio destinata a oosti-
tuke il nuovo oI'ganismo ilnt,ernazionalle, una
parte, l'attuale Zona A, em ammini'strata
dalle autorità anglo-amerkane e .l'altra par-
te, la ZoOnaB, era sotto i,l controlla jugoslava.

La vicina Repubblica democratica non inten"
deva sgombral1e queLla zona, ,donde la pra-
tica impossibilità di dar vita alI ni\lOlVasog-
getto di Idrk,itto internazionale. Con dò non
vogilio dire ohe l'ItaUa abbia visto di buon
olOohioil sorgere del nuova olJ1ganilsmo.« Sul
complf0'meSISO raggiunto alla canferenza del-
la pace pelI' ,la costituzione dello stata autono-
mo ,di T:ries,te ~ ha detto l' onal'evole Rumo,r

~ 11 nostl'a giudi'zio non poteva essere a:110ra
ed anche retrospettivamente noOn può ohe
rimanere oggi totalmente negativo ». Dunque
iI nuavo ente naoque morto o non nacque af~
fatto. '

Ed ecco che ~~ oOlme voi, o.norevoli 'senato~
:ri,sapete ~ i'l 20 marzo 1948 gli Stati Uniti,
la Gran Bretagna e la FI1allicia, con la dichia-
razione tlrilpartita, v,ista l'impossibilità di far
SOI1gere il nuovo soggetto di di:rittlO intema-
zionale, espresseroO 11 propoOsito di restituire
al.l'Italia ,l'intera terrHarioO, che comprendeva

Ja Zona A e.la ZoOnaB. Seguì un pe:dodo fune-
sto, t,ristils,simo, tragioo, nel oO'rsoOdel quale
fu versato ill sangue generoso di gioOlVanitrie-
s,tini e molti altri it!aliani ddla Venezia~GiUilia
preseDa la via deU' esWo ripa:rando al di qua
del oonfine de1la nostra R!epubblica e aggiun-
gendosi ai moltissimi ohe già erano emigrati
tra noi.

Il 5 ottobre 1954, ,essendO' nel frattempo di-
ventato più morbido ;l'atteggiamento. deVIe po"
tenze oocidentali nei canfront,i della Jugo-
slavia, che si destreggiava abilmente tra il
monda occidentale e Ila Russia, fu fimnato a
Londra il Memorandum d'intesa, in forza del
quale Ja Zona A, ohe è poi l'attuale provincia
di Tlri,este, passava aH'amministrazione i,trulia-
na, meITtre ;la Zona B, comp:rendente oentri
oome Capodistria, PÌirano, l'So~a, Buie, Uma-

gO' e Cittanorva, veniva affidata all'ammini~
iStrazione jugoslava.

La Zana A ha una superficie di 212 chiJo~
metri quadrati oontiTO ,i, 525 chi,lometri qua-
drati della Zona B. EntJrambe sono starica-
mente ed etnicamente italiane; '100ha 'sempre
ammessa il Gaverno americano, lo ha :riba-
dito anche nel 1953, quando. ma ambrusda-
trice americana in Italia ,la s~gnora Clara
Booth Luce.

Il MemOorandum d'intesa ,venne firmata dal
nos.tro prestigioso ambasciatore, l'auua,le se-
natare Manlio Erosio; venne fiJ:1Illato per la
JugO'slavia dall'ambasciatore Velebit; fJJT[lla~
wna anohe i raplP'J:1esellitanti Idell'Amerilca e
dell'Inghilterra. Ne11'allegato 2 alI MemOoran-

dwn veniva stabilito un palrt:iloolare statuto
per ,gli abitanti italiani IdeLla Zona B garan~

tendO' la cittadinanza italiana, il dilritto di
proprietà, la libertà di cil]1oolazione, d' opinio"
ne, d'espJ1eS'sione, l'esercizio dei diriltti politi-
ci, l'usa della olingua italiana ecoete:ra; gM'an~
zie ,tutte o]1maidestinate ad ess.ere ilrrime~
diabillmente peIidut,e. In quei 1uoghi sarà
presta canceLlata ogni traoda della nostm
storia e 'della nostI'a dvillltà.

È ben ohialro ohe nOonc'è stato mai rilcono~
scimento ddla savranità s.lava su qudle ter-
Ire. Non si è mai neanche lontanamente pen-
sato ad un simile riconoscimento. NoOn ci fu
rinunzia nel 1947. Il compromessa per la
creazione del TerritoriO' libero di Trieste « fu
raggiunto ~ ha detto 1'00norevole Rumar ~
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alI di fuolf1i,e contro agni: volantà italiana ». Si
potrà forse obietta~e che l'Italia ha fi,rmata e
ratificato tI trattato di pace del 1947, nel
quale era prevIsta la creazione del Territorio
rlibero di, Trieste. Senonooè quel nuova orga~
nismo territariale non em desrtinato a diNe!l1~
tare una 'P'rorvincia slava; era un ente a sè, au~
tronomo, posto sotto la salvaguardia deJ~

rONDo

Quindi non ci fu mai rrioonoscimento della

savranità SlI'ava. La sOVlranità itaHana SI\lquel~
la zona nan è mai cessata. Su tale punto can~
cordamo anche ,le dichiarazioni fatte al Se~
nato dal Minrstro degli esteri. Irl Terlri,tO'rio li~
bero non si. è mai costituito; è « manoata », è
detto nel:la rirsrpasta del sottosegretaflio Bem~
porrad di cui ha dato lettura. E anche 1'0'110-

~"ev0'le Rum0'r il 10 attobre ha parrlato di
«mancat0' Tel1ritario libera di Trieste ». È
mancata perchè non si sono verificati e non
si paSS0'no storioamente e paliticamente ve~

nificare piÙ i presupP0'slti de1la sua realizza-
zione. La c0'nseguenza è ohe la sO'vranità ita~
liana nan è mai cesiSata. Questo punta di, vi"
sta è stato affermata in numerose senternze
del<le n0'stre piÙ alte magilSltrrature, sentenze
ohe hanno ribadito che ,la ,s0'vranità italiana
su quelle terre nO'n è mai venuta meno. SO'la
oggi si :rinuncia alla sovvanità; la ha ammes"
sa esplicitamente il Presildente del Consiglio
dioendO': .« Certo, è vero ohe vi è una rinuncia

italiana }}.

È superfluo irilevare ,ohe non ci fu !rioono"
scÌmento deUa ,S0'V1I'anità jugosrlava da par,te
deHe patenze 0'cclÌ\dienta,li!oon la dichiarazia~
ne rtriparHta del 20 marzo 1948, neLla qua~
.le anzi, è de tto ohe « 1Ì!1 ri.tOlrna del Tel1ritaria
libero di Trieste all'I taHa è la migliore solu-
zione per venirre inoon1mo aLlreaspÌ,rnziollli de~
mooratkhe del popola ~ finalmente ci si, è
rkordati che c'è un pO'polo in quei territori!

~ e per rendere passibili la pace e la prosrpe~

I1ità in quella zjona ».

N0'n ci fu affatto Tinunda cOlI Men1oran~
dwn del 1954, con oui la Zona B veniva affi~
data, a tit0'lo pravViisorio, al contrallo jugo-

slavO'.
I cartelli, che ,pO'i i,l m2JresrCÌa'uo Tito ha

fatto sostituire con altri, indircativi del confi~
ne tra Stati, dovevano segnare IS0'lo la linea

di demarcazianet:ra due zone amministra~
tive.

L'onorevole Scelrba, alilora Pr,esidente del
C0'nsiglio, disse ail Senato: « L'aoc'0rdo non
tocca questiani di sovranità o di ordinamen~
to p0'HHoo, ma solo di amminista-azione ».
Memorabi,li sono pO'i le parole piI'onurnciate
molti anni dapo da}'l'ona:revO'le Mo'I'o: « È

fuor di questione mettere iin oausa la sovra~
nità dell'Italia sulJl.a Zona B ». La rf,rase è stata
ricordata e ripoDtata recentemente dal gior~
naIe franoese « L'Au:rare ».

Perohè dunque l'odierna iI'inuncia? Nel
1973 l' ona:revoIre Paolo BaBbii, ;triestino, al~
l'epoca sottosegretJaBio al bl.lancio deJ gover~
no Andreotti, interrvistato ,da un'agenzia ro~
mana di stampa, dirsse ohe non vedeva affatto
rperchè mai l'Italia avrebbe dovuto rinunciare
un giO'rna aLla sOViranità su quelle zane. Par~
la di quelI' onor,evale Barbi ohe nella scorsa
settimana ha Ìrndiirizzaita al Prresirdente del
CO'nsigliO', a nome dei treoenrtomila esuli giu-
liani e dalmati (in realtà il numero è piÙ
grande pe:rchè ee ne slOno duecentolCÌ'nquanta~
mila tra ,la provincia ,di Trieste e il resto del
tenritorio nazionale, mentr:re centomi,la sano
emigrati all'estero, ~oprattutto in America e
Australia) un teIegramma in cui, diceva che
:la « cessiane deI,Ja Zona B è contro tutti i
solenni 'e formali impegni precedenti sia del
Governo sia del Parlamento, è inammissibile
per le nostre genti e compromette gravemen-
te la situaziane già pJ1ecaria di Tl1ieste ».

Su tali rOonoetti ,l'onorevole Barbi ha insi-
stito, illustrandoli e sviJUlppandali ampiamen~
te, in un sua bellirssimo ,intervento neLl'altro
:ramo :del Padamentro, intervento che si è
conclusa con ferme parole di dissensO' e di
deploraziO'ne per l'aperat'0 del Gaverno. « Il
diissens'0 e la deplomzi0'ne », egli ha detto,
« S0'no il fruttO' di tlilla sentita, meditata, pro-
£onda cO'nvinziane, di un'amara deluSlione, di
una incallltenibile ribeMione ». Peccata che il
vivace oratOJ1e n'0n foS'se presente pO'i al mo~
mento della vO'tazione alla Camera dei dep-u~
tati. Oreda rOhe la .sua assenza abbia scO'ncer~
tato g,li iscritti all'assO'oiazione Venezia Giu~
Ha e Dalmazia, di cui ,J'allO':revole Earbi è pre~
sildente.

L'onorevO'le BaI1bi nel,suo interrv,ento ha ri~
cOll'dato un telegramma che tI sindaco di Trie-
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ste, Ba>rtoli, aveva inviata alH'al1IoI1a presi~
dente del oonsigl1o, onarevole AndJ1eoMi, in~
vitandoJo a smentirr.e la natizia, data da un
giornale frances1e, della cessione della Zona
B e rammentandD che per cinque1ustri PaJr~
J<amento e GDVe['lnD avevano lsempre difeso
l'i,talianità della zona steslsa. È verissimo che
Governo e PaJ1lamento per molti lusltr.i hanno
difeso il'italianiltà di quella zona. Non aveva
fòrrse il senatDre Pel:1a dichiarato nel 1953,
quando era Plrers~dient.e del coll1lsirgIia dei mi-
ni1s1ri, di IfrDnte al PaI1lamentD, d'aver fé\ltto
presente aLl'ambasciatore 'americano e aH'am~
basoiatoJ1e tinglese « che l'acoetta:Zione da p:a,r~
te italiana delle responsabilità e degJi aneri I

deJl'amministrazione della Zana A non aVlreb~
be po1uto in nessun modo lsignificare una ri~
nuncia ana 'ri,v.endicaziane deWdtaManità di
,tutto il territmio di TrireMe}}? Non creda che
il senatore Pella, di cui conosciama i senti.
menti patriottki ~ se è a11looralecito fare

uso di qUelsta aggettivD meSlsa al bando ~

abbia mutato opiniDne.

HD citatD fin qui le parDle di parLamentari
Idemocristiani; mi piace <Citare om le paroJe
d'un repubblicanD, l'onorevole Cada Sfor- .
za: « È un impegno d' Dnore per noi dimostra-

I

re di nuHa .Iasciarre ,di intentato ;per la Zo~
na B». L'onDrevole Carlo Sforza militava in
quello stessa pmtito politioo di cui è pars
magna ill viiCe pres:dente del GOlVerno che

ara regala 1a ZDna B, immemore di quanto
Giuseppe Mazzin:i lscdsse .sul IpericolD slava
e immemare di quanto laici e non laiJci prima,
durante e dopo iJ RisoI1gimen1to, hanno sof~
ferto per rtenere viva la fiamma dell'italianità
in quelle tenre nastre.

E peI1chè non rricolI1dare lIe paDole che il Ca-

PD della Stato, i,l Presidente della RepUlbblica
Einaudi., rivo,lse nel 1954 ai negoziatoirÌ IdeI
Memorandum di L011lma: «avete difeso me~
tra per metro quel teIìritorio che neIrla vostra
oonv~nziDne dDveva rimanere unita a Tde-
ste }}-;>

E oggi che cosa si difende con l'accOlrdo
che stiamo discutendo? L'interesse dell'Ita-
lia na di certo!

Pot~ej chiedermi se da un IPunto di vista

strettamente giuridico si :possa con un atto
bilaterale, qualI è l'accordo in questione, pDr-
re nel nulla, mandare all'ar~a una convenzio-
ne aHa qUalle hannD pa'rltedpato altiTi due Sta-
ti (mi riferi'sco al Memorandum) e in ogni
caso ,se si 'polssa con siffatta Iprocedura modi-
ficare~~il t:mttato di ipace. ImpliciuaiIIlente il

quesito se lo è IPOStO ante litterram ill sena-
tore Vedovato, presidente dell'Assemblea par-
lamentare del Consiglio d'Europa, in lUna
scritto ,pubblicato nel quotidi'ano «11 Tem-
pIo }}il14 maggio 1974 e la sua ,rirspOlsta è Sita-
ta ovvÌJamente llE1gativa.

Presidenza del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

(Segue E rN D R I C H). È intatti Iprinci-
pio di diritto internazionale che un aocordo
tra Stati Isi può, sì, estinguere e modificare,
ma per volontà 'Concorde di tutti i contIraen-
tI. I .soggetti internazionali, cOlme Isono EheTi
dI conchiudere 'acoordi tra Joro, sono liberi di
sciogliersi dagli impegni aJSlsunti Ipurchè
sussista in proposito il consenso unanime dei
contraenti. Nè si Ivenga a dire rOhe l'articolo
41 della convenzione sul diritto dei trattati.,
filrmata a Vienna il123 maggio 1969, autorizza
i patti bila:teraJi intesi, a modrifilcare trattati
mu1tilatemli quando il patto bilateraleri-

guarda soltanto rapporti vecilproci tra i due
Stati che 10 Ipongono in eSlsere, che 10 stijpu-
lana; nel caso nostro, infatti, la situazione è
ben diversa.

L'onorevole Rumor ha detto ohe oOlme con-
trQpartita o cOlme una delle contropalrtite per
la cessione deLla ZDna B verranno attribuiti
all'l1alia nel golfo di Trieste fondali adeguati
al transito di navi di grosso tannella'ggio. Già,
però i tre quarti del goLfo di Trieste dinimn-
no in mano jugoslava. E non 'Vi sembra che
ciò tocchi nDn solamente gli int,eres-si nO>Sitrr,
ma anche gli interes>si degli alitlri Stati ohe
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hanno. Hrmato il trattato 1d:1pace e segnata~
mente di qrue1h, tra elsiSi, che fanno ,parte
della NATO?

Comunque, a chi giova ,l'inquahfi,caibile ac~
corda di cui stiamo di,scutendo? Serve sol~
mnto alla Jugoslalvila, la cui staa:npa oggi esul~
ta, scioglie inni entusiastici all'onorevole
Moro. Lo credo bene! È st'ato come vincere
un terno allo11to.

La vicina relPubblica democratica ha mol~
ti problemi di frontiera, ne ha ,con tutti l
paesi con cui confina: l'Italia, l'Austria, l'Un~
gheria, la Romania, Ita Bulgaria, la Grecia,
l'Albania. Ci Isono più componenti etniche
nella Jugoslavia di quante ce n'erano nel de~
funto imlpero a:ustro~ungarilCo.

Con noi fa la vooe grossa 'peI1ooè qui è il
punctum minoris resist8ntit{Jje, qui ,è il go.ver~
no che essa considera più morb1do, cioè più
fJa,ccido e più fiacco.

Certo si è che qruando la JUigoslarvia avanza
nei nostri co.nfronti Ipretese che gli america~
ni, gli inglesi e gli stessi francesi non esitano
a qualificare infondate, nessuno in Italia gri~
da allo ,sciovinismo sllavo; ma quando qrual~
cuno osa domandare che si ,tutelino gli inte~
resiSidei nostri ,fratelli, alI ara ,fioccano le ac~
cuse di ultranazionalismo, di sdovinismo, di
oltranzismo, eocetera. Tutti i paesi del mon~
do, qualunque sia il loro Iregime :politico, di~
fendono i propri confini, i propri territori,
dalla Russia alla Cina, dalla Turchia alla Gre~
cia: nessuno Stato aoce1;ta nè tanto meno
of£re 1a prorpI1ia mutilazione temi1tolriale ,se
non in casi eccezionali, qmmdo la IpeI'dita sia
largamente, abboOlldantemente lOompensata
da vantaggi enonmi, ma'slsiaci, ohe devono es~
sere attentalmente, scrupolOlsament1e vallutati
dalla comunità nazionale.

Noi siamo gli unici disposti a fare dono
delle nostre terre e ne facciamo dono con
una ,debolezza che inrlarno vorrebbe amman~
[dI'si di realismo e ,di saggezza. Abbiamo sen~
1i,to da molte parti dire che bi,sogna adattar~
si alla situazione di fatto; ma quando la si~
tuazione di fatto è contJraria al diritto, è con~
traria al'prindpio di nazionalità, è contmria
al principio di libera determinazione, accet~
tarla equivale ad avallare un'ingiustizia. Se
lo stra<no modo di 'ragionare degli zela,tori del
realismo politico dovesse diffondersi, ve~

dremmo coonestate e 3JPlprovate ,le ,più gran~
cii iniquità.

Per non essere aocusato di retorica o lPeg~
gio di demagogia, cOlme qualcuno dal banco
dei liberali ha fatto ieri, non rkorderò co~
loro che hanno combattuto per l'a Tedenzione
della 1IOna cui oggi si rinunzia. Il Isenaltme
Brosio era fra quei iCombaHenti ed è stato
un soLdato valoroso; io stesso !apprurtengo
alla generazione che ha riscattato quelle ter~
re. Non rkorderò i combattenti, fra i quali
moltissimi giuHani: la sola Capodistria, iUn
pIccolo centro di Ipoche migliaia di abitanti,
ha a'Vuto molti figli decorati di medaglia
d'oro. Ma già, questo che cosa conta? Oggi
lemeidaglie al valore sono ohi1llcaglieria inu~
tile! Non riICol'derò i cadUlti, la cui memoria
viene calpestata. RicODderò i vivi, gli italiani
rimasti neLla Zona B, Igli esuE.

Nessuna nazione al mondo 'albbandona i
suoi figli; ma con J'a11to a cui è l~gato il suo
nome, onorevole R<uJffior, l'Italia abbandona
i Ipropri l£ìgli e rinunzia a una zona che è ita~

liana per tradizione, ,per lingua, Iper costume,
per storia, Iper dviltà secohre. E lei, onore-
vole Ministro, che è uomo di :sioura e 1anga
cuhura, non ignara ques,tecose.

Ci sarà una conTIl'opartirta, si è detto, per
illdorare la pillola; <Cisaranno akune mttifi~
che di çonfine a nostro favore nei pressi ,di
Gorizila. Ma quali rettifiche? Ci saTà data la
sommità del monte Sabotino, a cui il Gover~
no, con subitanea accensione paltriottiiCa, di~
mostra di attribuiire tanta iffilportanza sim~
bolica e sentimentade; resteranno tuttavia in
mano straniera tutte le alture a nord ,di Go~
rizia su un fronte di 'pareochi chilometri, che
ha una grande importanza stlrategica.

Più a nord Testerà in mano Sitranima la
porta di C3Jporetto, il ohe rende non difendi.
bile tutto il settore, come non è ,difendibiJe
Il settore di Tries'te. A conti fatti, ci venranno
restituiti 300 degli 800 ettari çanpiti dagli
jugoslavi in spregio del trattato di paJce, Ti~
movendo. i iC~ppi di confine. negli 800 ettari,
150 erano già Istalti recUiperati lll1ercè l'opera
paziente, tenaçe, assidua del ministro pleni-
Ipotenziario Camillo Giuriati, presidente del~
la commilSisione mista per l'esame delllle ver~
tenze di confine. Iil diplomatirco, abbandonato
a Ise stesso, ha rassegnato le dimissioni 1'11
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<;ettembre scaI1sa. Al Ministero. degli esteri

nessuna ci ha fatto caso; 'sono cOlse che <av~
vengono solamente in Italia e soprattutto al~

la P,arnesina. Restavano ldunque 650 ettari
u~urpa1i da recuperare. Il bel merito dell'aJC~

corda adierno cansis,te nel faI1ci restituire
meno della metà di ciò che ti è stato carpilto;

in cambio d'una porzione di dò che è nostra
in mO'do inlcantesltabile si cede Ila Zona B, si
rinunzia ad agni titolo. giuridica su essa: un
attimo, briUantissima affare, nan c'è che di~
re! Un eocellenlte baratto!

Ma, si ,dice, ci sono le esigenze dell'arma~

nica caesistenza idei popoH e della pace.« La
pace ~ ha detto l' onO'revale Mora ~ si ca~

struisce eliminando. le cause di tensiane at~
tuale o anche solo Ipotenziali ». Benissimo;
ma perchè non ,camincia la Jugoslavia ,ad os~
servrure i,l Memorandum, il cui rispetto era

statO' cO'sì utile (l'ha ,rilevato Lei, onmevole
Ministro), così lf1mttuoso per 110[sviluppO' di

rapporti amichevoli tra i due paesi? L'armo~
nia con .gli alt'ri paesi <la .si serba mantenen~
do can essi Ibuani rapporti, ma su un piede

di parità, nan ,di soggezione. Io vorrei rirval~
gere all'onorevole Moro, di cui sono nate la

finezza e l'acutezza di mente, a1cune doman~
de. Vorrei chiedergli anzituttaSie nan 'riten~
ga espediente trito, vieto e frustO' il tentare
d'attribuire le conseguenze dell'incapacità di
oggi ,agli errari del Ipassata. E già, je suis
lombé dans le ruisseau, c'est la faute à RO'us~
::,eau! Varrei inoltre chiedere al senso. giuri~
dico e politica dell'onarevole ,Presidente del
Consiglio se non ritenga che IdOlPatrent'anni '

dalJafine della Iguerra noi abbiamo final(]Tlen~
te diri1Jta ad un trattamento. di [parità. Se
non sappiamo ,vinoere la pace, la calpa è no-
stra, nan è dei defunti. Sì, certo, l'amnonia,
1a callaborazione tra i IPopali sona la gran~
de meta cui bisogna tendere; Ima l'armonia
va pasta su un 'piano di dtgnità, non di peI'pe~
tua arrendevalezza per nan aMamarla se\lwi~
l.Usmo, che non giova nè al decora ,della na-

ziane nè alla causa della ,pace. Io mi dO\man~
do, onorevali ,calleghi, se da'Vivero si serva

la causa della Ipace quando non si Ipensa al
«dopo Tito. », al giarna doè in cui la Russia

vorrà attuare quei suoi Iproge1Jti .che la porte~
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l'ebbero. alle porte di Trieste. Nan dimenti-
cate che nella Zona B sono ,le fonti dell'ap-
pravvigionrumento idrico ,di T'feste, che quan~

do avremo. ceduta quella zona tre quarti
del golfo sa'fanna in mano ,slava e per gilUl1-
gere alla dttà mantoriata, compressa, op~
pressa, a ,cui ,si toglie il resIPi'ra bisognerà at~

traversare a'Cque jugosl,ave domani, russe far~
se posdomani.

Ecco. 'perchè l'a,ccordo gal1ba e ,piace al1)Jar~
tito che candi'ziana la Uemocmzia cristiana
ed il Gaverno e che ha preceduto il Governo
stesso nel manipolare quella che l' ex~arCÌive~
scovo di Trieste, mansignor Antonio Santin,

ha definito « una vel1gogna ed una ingiusti~
ZIa ,}. Nessuna meglio di lui è in grado di
esprimere la SOl'presa, la lsdegno, lo sgalIDen~
to., la 'Costernazione, il dolore dei nostri can~
nazionali, cui l'Italia volta le ~palle spez~
z,anda di schianto le loro speranze in un av-

venire migliore. Il v,ener,ando prelato non ha

mai avuto inclinazioni a prOlpensioni per la
Dastra parte ,politka; ma è un vero italiano,
nobile, memore, camggiosa. A lui vanno la
nostra ammirazione ed il nostro Tis[petta; a
lui, non a voi, signal'i del Governo, di lUl1 Go~

verna debale, insensibile e ,rinunciatario. Ed
è in nome dei sa:Cl1osanti interessi del nostrù
paese, interessi materiali e mO'mli, ohe noi

vi domandiamo, anarevoli senatori, di re-
spingere, di dire no. al degradante me:l1Oata,

alla mortificante rinunzia che -il Garverna ci
propone. (ViVi applausi dall'estrema destra.

Congratulazioni ).

P RES I D E N T E. :È iscri,tta a 'parlare
il senatore Cifarelli. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Onarevale Presidente,
anorevole MiniSltro, onorevali caLleghi, que~
sta è una discussione che, da qualunque set~
tore ,si parli, è i1spirata a grave preaocupa-
ziane e sastanziale rumarezza. La ha detta il
Governo, la ha detta,can la massima auto~
rità, il Presidente IdeI Cansiglia, e, ,per quan~
to rigual'da nai repubblicani, lo ha detta li
segretaria dellpartita, onarevole Biasini, nel~
l'altro rrumo del Parlamento. In sintesi, le va~
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ci che s,i levano a sottohnear,e un disagio rspi- ,
rituale, tra tanti ricoI1di e t,anti strazi, ci tro- i

vano d'aocordo nelle reminisçenze e nelle
reazioni di sentimenti, anche Ise non devo~

no brci velo Isul terreno delle valutazioni ipO-
litiche.

Ultimo omtore nella ,disoussione generale
su questo argomento, io ritengo di non 'ave-

re la possibilità di :riprerudelfe quanto è stato
esposto nei discorsi dei colleghi. Però in-

tendo sottolineare akuni punti, avvantag-
rgiandomi per una vol:ta del bicameralismo
pieno (e" si aggiunga, mOlIlotono) lOhe la Co-
stituzione della RE'1pubblica ha imposto al

nostro paese: cioè, almeno in questa materia,
b ripetizione del consenso dellprimo nell'al-
tro ramo del Parlamento assume un si,gni£'ca-
to che, senm aggiungere altre parole, defini-
rò storico. La storia non si fa soltanto ne1le
giornate radiose, ma anche in quelle tristi.

La materia della storia è un insieme di scelte
civca l'avvenire che l'eSlperienza posteriore
dimostra quando 'Valide, quando 'infruttuolse.
La storia, però, nel giudicare i politici che si
sono iil1~pegnati al servizio del prorpTio pae-
se, ha il diritto di domàndare loro se abbia-

no agito dopo un pacato esame de1la situa-
zione e se arbbiàno agito ~ come diceViano i

nostri padri ~ in qmrità di cuore. Per quan-

to rirguarda noi repubblicani, il nostro 'assen-
so è frutto di un pacato esame della situazio-
ne ed è ,dato ,con 'purità di lOuore. Tralascian-
do l'onda dei ricordi Ipiù r,ecenti io 'Vorrei sot-
tolineare, senza boria di parte, che 'Proprio
Il Partito r~pubblicano, partito storico con
attinenza risorgirmentale, si trovò ,ad essere
l'indice teso nella ,storia dell'Italia unificata
per i1 raglgilUngimento dei confini che Dio
pose all'Italia e per il coITIipletamento idel-
nunità nazional,e; e che erano ma:zz:iniani e
n~pubblicani GiJuglielmo ObeI1dan e Nazario
Sauro.

Dico questo ~ lo ripeto, onorevole Presi-

dente ~ senza nessuna boria di parte, chè in
quesla vicenda gnwe e dolorosa1e borie di
parte sono Ismentite dalla realtà.

Mi sia consentito Iperò di ,contestare al col-
Jega Endrich che Mazzini abbia avuto paura

o avversione nei confronti degli ,slavi. nevo
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ricoI1dare che 1e {( Lettere slave » ,di Mazzini
contengono la definizione di quell'E'Ur~pa

deJl'éWVenire che egli conHguraiva come insie-
me di patrie risorgenti e affratellate, e sono

st'ate una mano tesa da parrie della nazione
italiana (che anzitutto ,per merito ,di Mruzzi-

ni si desta'va dal ,sé'1pokro e diventava 'Vi'Vente
sui campi di battaglia, nelle carceri, sui iPati-
bali, vivente nelle coscienze e nelle SfPeranze),

una IDano tesa da :par,te di questa nazione a
quei serbi ohe avevano perduto l'indiJpen-

denza nella piana di Kospovo, a quei rCroati
che volervano orearsi un'autonomia nelrrrum-
bi,to dell'impero asburgico, a quegli sloveni,

tan to 'Vicini all'Italia e tan to coinvolti nelrle

sorti delLa sereni'ssÌlma Repubblica di Ve-
nezia.

QuindI, non iPossirumo qui non 'l'Lcordare

Mazzini per essere stato anche Ìln questo ,sen~
ISOun antidpatoI1e e un veglgente in nome del-

l'Europa come noi .la 'Vogliamo: non con un
ritorno anacronistirco a Carlo Magna, non
che neghi le realtà nazionali, Thonmonolitica,
di grandi iffionohti IgiustruPlPosti, ma un'Euro-
pa di nazioni viventi nella libertà o organiz-
zate in una comune libertà, sotto una ,leg-
ge comune Idi collruborazi'One democratica.

Ebbene, pur rkondando il passato, abbia-

mo una valutazione severa ddla siltuazione
che o.ggi si è 'Creata. E di questa valutazione
severa debbo dare atto al GOrverno, ,sia per
il dis,corso rOhe in questa sede pronunciò l'o~
norevole Rumor, sia per quello che ,pronun~
dò il Presidente del COIllsiglio, nel p'resen~

larci all' esame il problema e nel rOhiedere

l'av'allo del ,Parlamento per .la ,firma dell'Ha-
lia al trattato ìPrediisposto: eSlsi hanno detto

ahe non era il caso idi fare delle recrimina~
zìoni; rIa rfinma era l'ultimo atto di lUna 'Vken-

da terribile, come una necessaria liquidazio-
ne di tutto un passato di gravissimi errori.

Accolgo in Ipieno questo sentimento e que-

~to appello, Iperò è chiaro rehe, quando un na-
zionalismo anacronilstico vuole portavci a di-
menticare il passato, noi, ,pur senza volgere

lo sguardo indietro, non possiamo tacere don-
de sia sorta quella trargedia. Ma vorrei por-
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t'anmi a:ncora !più lontano, giaoohè l'oratore
che ho ascoltruto, il collega Endrkh, me ne or
fire l'oocasione. Bgli ha ricolìdato Ca,rlo s'for~
za, il mazziniano ministro degli esteri che

nelle vicende del 19464748 partò un suo
contributo autorevolissimo aLla creazione del
Territorio libero dI Trieste, come tentativO'

(allora dtermto iPasiÙvo e quindi difeso) per
risolvere, can una IproSlpe:ttiva nel telIljpo,

un problema così spinoso.

Ebbene, coloro che oggi lo citano ricoI1dino

che Sforza fu uno degl'i Istatisti più viHpesi
,per aver tentato, mediante i,l trattato di Ra~

palIo e la creazione del ,territorio autonomo '
di Fiume, di risolvere fuori della strettoia

dei nazionalismi, efferati e tremendi, i pro~
hlemi ,delle zone miste di incontro alla fron~
tiera. Quasi tutti qui 'possono invocare i ri~
condl della giavinezza circa le rumare contese
per Fiume, per Susak e !per rporto Barros;

cose: che la ,storia armai ha sUiperata. Ma era
i]JfOIprio quel Itentati'vo che, in condizioni
ben !peggori, create ,dalla pelìdita della secon~
da guerra mondiale, Carlo Sforza, ill mazzi~
niano, il vilipeso ministro degli esteri del no~

stro paese, intendevarieffettuare.

Egli i~ 'passata aveva indivIduata la neces~

sità di collabarazione ,tra gli italiani e gli Isla~
vi ,ed aveva tentato di andare aid una saluzio~
ne, travalta poi dal fascismO'; pe:f1Ohèdobbia~
mo ricardare ~ l'anarevole RumO'~, meglio

di me, carne figlio del Veneto ~ :ahe, sban~

dierando il famoso patta di Londra, alla fine
della ,prima ,guerra mondiale, anche Inoi
ci lasdamnlO travolgere dal nazionalismO'
(che è ridkolizzazione e negazione isterioa
della naziO'nalità e del patriot,tismo) O'nde ci

poneIIlmO' come ,ere/di degli Asbmgo nei can~
hanti degli s,lavi: volevamO' il rispetto di, un
patta, di cui erano scornparsi tutti i p'resup~
posti; l'impeJ1a asbul1gica 'si disfaceva, ma
p.oi, 'ri:vendicanda, in base ai rlcandi di Niz~
za, certe situazioni territoriali, ohe ,si riface~

vano alle necessità Istrategkhe nei confronti
dell'impeJ1o austro~ungarico, chiUldeIIlmO' in
quel circolo viziasa di nazianalismo contrap~
posto a nazionalismo, che giovò a:lla Fran~
cia, al,leata dei paesi ,slavi, mentre l'I,talia, da

D'AtnnlJlnzio in poi, degradò sempre pm ver~
15.0le macabre pagHacciate del naziollaJlitsmo
e !verso la t,rageid:ia della dittatura e de1:la

guerl'a.

Pl'apria im quelle vkeIlde si tnovaJronO' al1i~
neati con H ministro degli esteri che ho ri~
cOI1dato due uomini di alta cosdenza: Gae~

tana Salvemini e Leonida Bis,solati. Primo ge~
sto dèvastatore e sopraffattare del fasdsmo
fu impedke a Milano, al Lirioo, che B:issalati
e Salvemini sostenesserO' una nuova visione
di questi !p~OIblemi

Certo, gli accordi che gualI'dano all'avve"
nire tra le nazioni sono di ohi ha sicurezza

di sè. VOJ1rei Inviltare i coHeghi di tutti i s,et~
tod, runche se abbiamo tante incer,t,ezze per
il domani e tantre amarezze nel presente, a d:i~
re se candiv1d!ono o men.o queHo ohe sentia"
ma, cioè fiducia nella nazione iltaJiana e nellla
sua capacità di i,rrag,giamenta di oiviltà.

Chi va a Tniest,e e sale sul colle di San Giu~
sta ha due testimonianze su cui meditare:

l'una è la famosa basilica (colaI1JI1e ;romane,
ba,si d31l'alntico tempio; poi lsurutture medioe~

vali con mO'saici, che ri,srulgono al mille, e
man mano le testimonianze, aggiunte nel teIIl-
po: le targhe Iche ricordano i canti~vescovi e
le vicende storkhe successÌive e la be1hssÌlilla
statua di San Giusto, che è sul muDO, ai piedi
della torre çampaIlada); iYa1tra è il manu~
mento per i caduti de~la guerra di liberazio~
ne 'd1eI1915~18, che portò quellla città a ri,oon~
giungersi con l'Hallia. Il manumentO' è Iret.o~
rico (gladiatori, scudi, mmanità), f'rutto del~

l'epO'ca in ooi bu 'costruito, ma vi tè aocanto
una targa, in Iparte celato. dai ralillpicanti, in

cui sono ricol'dati i oaduti triestini per ,la li~
beraziane. I nomi sona signiHcatirvi: MOif~
purgo, ebreo (l'Italia fruscista diede poi una
mano ai nazisti neUe vel'gO'gnose !persecu~
zioni cantro gli ebrei); Slataper, repubblica-

na di origine tedesca; Stuparkh di origine
slava; Venezian, nome a noi cara di quel~

l'eroko uomo di cUlltura, che rappI1es1entava
sui campi :di battaglia la tradiziome di Curta~
tane e Montanara...

Ebbene, onor,evoli ooUeghi, quella Ilapide
commuove ben o~tre .la ireltorÌtCa dei gesti e dei
monumenti! Essa ,dimostra ,Clhela causa della
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liberazione di Tdeste fu causa di civiiltà i,ta~
liana, qualcosa come lo spirito del famoso sa~
Iuta italico del Carducci,dgualldo il Willickel~
mann, che rappr,esenta la fusione cultUlrale
fra le civiltà germanica, slava e :italiana, in
una visione dell'Europa oosl1Jmttiva del fu~
turo.

QuiDldi, coloro ohe hanno sbruttato quesiti
IProblemi per ,Sipunti muzionalistici hanno
mancato nei confronti di quei caduti:. Not
che cel'chiamo oggi non di Isalvare il sa:1va~
bille ma di sistema:re, ,seoondo 11diritto, una
pendenza tra:gka a noi non imputaibile, leg~
gendo quella lapide e TicOlI1daTIldoquei nomi,
ceI1Ohiamo nell' esempiO' del passato ill fonda~
mento' di questo aoooI1do e il ,suo significato
per 1'avv,enil'e.

Sì agli 800 ettari, sì al sacro mOmltedel Sa~
botino, sì a:lla soluzione ,del Plroblema delle
acque profonde per entrare nel portOo di Trrie~
ste, sì, onorevole MiJnisltm, a11'allangamentOo
della zona framlca dello stesso porto (sono
convinto c:he rIa Comunità accoglierà questa
,richi,es.ta dell'I ta:ha, perchè s.ar,ebbe assuI1do
oppOorvi'si), a canf,erma di runa storica tradi~
zione di Trieste, traidiziJone di scambi, rcom~
meI1ci, incontri. per i popOlli che rvirvono alle
sue spalle; sì a tutto questo, che è estrema-
mente importante ed è già emerso nella stam~
pa, laJIdi là del clamore di nazionalismi

l'esidui. Se però si andrà incontJ1O alle esigen-
ze di vita di, T,rieste!

Di recente sono stato a Trieste e ho potuto
oonstatare che tutti, dalltassi,sta della stazio~
ne a chi serv'e un piatto di minestra i'n una
trmttoria popolaJ1e, vi dioo[))oche Trieste muo~
're, che Trieste ha bisogno di riprendere que-
sti traffici, che si sente sodifocata. L'aocordo
dunque, S'e ven:-à, sarà a vantaggio dell'avve-
niJre, sia di, questa dttà sia IdeLl'altra città
straziata, Gorizia, con le sue due sltazioni,
una in Italia e una in un altl'o Stato.

Debbo dave atto ail Governo di aver :J.eal~
mente pJ1oslpettato éIIIPanlamento, punto per'
punto, il pro e il contro di questOo accOordOo.
Ma io guardo al di là di esso, dal punto di
visita cioè dei réllpporti tra l'Italia e la Jugo-
slavia e da quello dell,e pOossibilità di azione
per il nostro avv,enil'e.
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Si sa ~he 1a Jugoslavia è un 'paese oompo~
sto da sei Repubbliche, OIgnuna delle quali
pone Ull 'Pl'ob1ema ,estemo di ldisomsia, po-
Itendo costituire queste sei Repubbliche dei
nazionalismi esclusivi. La situazione peggiore
è quella ldella Maoedanila, lche oonfina con la
Bulgaria: diet,ro Ila Bulgaria c'è l'Unione SOo-
vietica!

Se facciamo politica, se il nostro è un pae-
s,eahe deV'e gua'l1dare all'avrveni,I1e,dobbiamo
constatal'e che non abbiamo mai avuto la
possibilità di modificare la situazione della
Zona B di Trieste, nè con la forza delle amni
nè con un evento prevedibilmente a noi favo~
l'evole. La Germania Isi è dovuta rassegnare
alla situazione di Berlino Ovest e a riconosce-
l'e come estmnea éIIl1acomunità tedesca la
terra dove è nato Kant: Isano [lietrageda.e del~
Laseconda guerra mondiale. Iddio 'Sa quid sit
futurum, eras. Oggi dobbiamo gual'dare ad
un intemsse polLtioo immediato e J:'interesse
pOolitico ~ è stato detto, e sia qui ribadito
aDlche da paTIte di noi ,repubblkani ~ è di

aiutare la JugosLavia fÌnchè c'è il suo capo
cari:smatioo, nnohè c'è un assetto che pone
diletro la sua firma Uina prevedibiLe durata
di impegno, per ,l'ealizzalJ1etutto dò che l'ac~
COI1docomporta, oreando in questo senso una
situazione nuova, usoendo dal provvisoriOo,
daJIcontestato, da dò che ;può daI1e adito ad
interpretazi.oni div,erse.

A quaLe SiOOpOricoJ1dare che non abbiamo
mai rinunciato 'alla sov:ranità? Una sOW1anità
non esevcitata diventa .come i diri.tti, delle di~
nastie decadute, che aid ogni compleanno del
SOViranoin esilio si sostanziano nei \telegram~
mi 'e negli omaggi dei fedeHssimi,.

Siamo risp.ettosi delle nostalgie e delle f,e-
de1tà; sia detto senza retodca: noi repubbli-
cani abbracciamo, al di ,là di ogni questio~
ne o dilstinzione Ipolitica, tlUtti: gli istriani cihe
sano in I taHa e quelli di Capadistria, di Uma~
go, di Buie, di Cittanova, di ,Pirano, che sono
in !,talia. D'altra parte dobbiamo riconosceTe
la realtà, con una certa lungimiranza. In
pol1tica, irnJfatti.,peggiore del deHtto è l'eI1ro-
l'e; ebbene, noi, commett.eremmo un grave
errore se lasciassimo ancora in sospeso la
situazione tdestina neglLanni '75, COllli gravi
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pr:oblemi che si p'Ongono per ['Europa, non
del dop'Odomani, ma di domani:.

Pertanto, da questo punto di vista, irite~
niamo che il Governo abbia scelto bene ill
,tempo e che abbia fatto, con i piedi di piom~
bo, tutti i poss1bili esami della Isituazione,

t,raendo 'Ogni pO'ssibile vantaggio, rebus sic
stantibus. Non vogliamo pensaI1e ad un do~
mani che offra UJl'occasione favorevole attra~
verso sconv'Olgimenti bellici, perchè non solo
noi vogliamo che rimanga valida la reprubMi~
ca federale jugoslava, ma vogliamo che in es~
Isa continui quellsuo processo di ocddentaliz~

zazione, di resistenza alle pressioni esterne e

di allentamento di vincoli dittatoriali an'in~
temo. Noi non dimentkhiamo mai, nello
stringere la mano del maresciallo Tito, che
egli non è stato soJtanto un grande capo ['ar~
tigiano cont'ro il nazi,smo, e un costruttore del

suo paese nell'assetto nuolVo di questo dopo~
gue~ra, ma anche e sO'prattutto che ha 'Tesisti~
to a Stalin trionfante, .quando.in Italia moltis~
sime erano le esita1zioni, ad esempio, nel set~
tore comunista, e quando ancora i comunisti

nO'strani, alla morte di Stalin, mettevano le
iucernette da!vanti all'immagine del loro san~
to moscovita. Ebbene, mentre riconosciamo
al maresciaUo Tito questi meriti, dobbiamo
anche ricoI1dare che ha tenuto in caI1cere
Gijlas e Mihailov e che quindi non consente

la libertà di pensiero. Tuttavia, sostituire al
provvisorio il definitivo, ad un accordo discu~

ti bile la realtà di un trattato, ad una situazio~
ne incerta nei confronti di un ['aese vicino
(che può avere, e presto, un incerto destino)
una situazione che IPUÒralPpresentare la base

di ulteriori réliPporti ,aMari e costruttivi, al~
ìa luce del soIe, in prospettiva verarrnen~
te europea, a noi ['are che ralP['resenti non
50ltanto il nostro vantaggio, ma ~ ag:giun~

gerò ~ il nostro dovere.

Nell'epoca più triste del fascismo, quando
scoppiò la seconda guerra mondiale e l'Ha"
lia, per volontà del duce supremo, fu lancia~
ta in quella guerra, ICO'nitroogni valutazione
dei suoi interessi e oontro ogni dovere v,erso
la civiltà del mondo, noi ant.ufasdsti ci tro~
vammo ,tutti di fronte alla tragedia: da una
parte vi era i,lvecchio iJnsegn:amentO'britanni-

co right or wrong my country, e dall'altra
la 'Consapevolezza che, Isefosse Iprevalso l'asse
Hitler~Mussolini, la civil:tà delle camere a gas
si sarebbe consolidata su tutto il mondo.

Ebbene, allO'ra, l'antico filosofo, mio mae-
stro, Benedetto Croce, ,ricordò, attraverso
quella rivista che si leggeva nella dandestini~
tà {{ La mitica », un insegnamento che nellO'

stesso tempo era ammonitore e di conforto
pei' le coscienze 1JuI1bate, Ipubblicando un 'pen-
siero di Montesquieu: «Se io conoscessi
gualcosa a me giovevole ma che nuoccia alla

mia patria, evidentemente mi debbo astenere
da quello che possa giovare a erne; ma se ICO~
nasco qualcosa che giovi alla mia !patria e

sia Icontra:rio aHa civile Eurqpa, io debbo
prefedre l'interesse ,della dvile Euro,pa».

Ono:revorr,e P,residente, onorevole Min]stro,
senza volere indulgere a facilità di prospet~
tiva Sltorica, ques:to t:rattat'O giova alla civile
Europa ed è per questo che c'è il sì dei impub-

blicani. (Applausi dal centro e dal centro~
sinistra).

P RE S I D E N T E. Non eS'sendovi al,tri
iscrit:ti a parlare, dichiruro chiusa la discus~
sione generale sulle comunicazioni del Go-
verno..

Rinvio il seguito del dibattito alla seduta
pomeri,diana.

Approvazione del disegno di legge:

({ Conversione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 11 agosto 1975, n. 367, con-
cernente il rilascio di documenti di legit-
Hmazione provvisoria alla circolazione di
veicoli a motore» (2245-B) (Approvato dal
Senato e modificato dalla Camera dei depu~
tall) (RelaZlOne orale)

P RES I D E N T E. L'oI1dine del giorno
reca la disiOuis,sione del disegno di ,legge:
«Convers:ùone in llegge, con modificazioni, del
decreto-legge 11 ,agosto 1975, n. 367, concer-
nente il ri,lasdo di documenti di legittima~
zione provvisO'ria aMad:rcolazione di veicoli a
motore », già approrvato dal Senato e modi~
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ficato daHa Camera 'dei depUltati, per il quale
i,l Senato ha autolrizzato la .:relazione orale.

Pert<\lnto ha bcoltà di Ip<\lrlareil re latore.

P A 'C I N I, relatore. Onorevole Presi~
dente, desidero soltanto chiedere che rAs~
semblea approvi la modi,fica <\Ipportata dal~
la Camera dei rd~putati al disegno di leg~
ge, che era già stato <\Iprprovato da questa
ramo del Padamento, relatirvo alla COll'ver~
&ione in legge, con modifkazioni, del de~
creto~legge 11 agosto 1975, n. 367.

Tale modifica è 'stata apportata dalla Ca~
mera dei deputati aLl'artioolo 1, laddove no~
avevamo emendato il primo piUnto stabilen-
do un periodo di tre mesi, mentre la Camera
dei deputati, per opportunità, ha stabiliito un
periodo di sei mesi.

Chiedo, quindi, che sia approvata la modi~
fica appor,tata da,111aCamera ,dei deputati pelI'
rendere esecutivo questo disegno di ,legge.

P RES I D E N T E. Non essendorvi
iSlOritti a parlare nella discussione g,enerale
sulla modifica apportata dalla Camera dei
deputati, ha faooltà di paribre il Sorttosegre~

tario di Stato per i trasporti.

* S I N E S I O , Sottosegretario di Stata per

i trasporti. OnorevoJe Presidente, onOiI'evoli
senatori, l'appmvazione definitiva del disegno
di legge ,di conversiO'ne ,del decreto~legge 11
ago Sito 1975, n. 367, concernente il ,rilascio di.
documenti di leg:ùttimazione provvilsoria alla
circolazione di veicoli a motore, con l' emen~
damento all'articO'lo 1 proposto dail: rela~
tore, senatore Padni, éliPrprovato dalla Ca:me~
ra dei deputati, non ,chiude i:l grande proble~
ma deUa ,riO'rganizzazione della mOltorizza-
zione civile e del SIUOper'sonale, ma appiron~
ta uno sitlrumento le:gi,slativo inteso a tutelare
un preciso dirittO' degli utenti deilla strada.

Rimane una serie di problemi di viva attua-
Età ohe presto saranno aEErontati dal Parla~
mento per dare una prospettiva adeguata ai
problemi connessi allo sviluppo della moto~
lTizzazione del nostro paese. Il Gorverno ha
presenta'to al Parlamento il disegnO' di legge
n. 3827sul.la rÌistrutturazione del settor,e, sul-
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la meccanizzazione, sugh organici e sulla uti~
1Ìzzazione del personale le spera in una sO'lleci-
ta approvaziOine, dopO' un ampio confronto
aperto agli apporti pOisitivi per la sOlluziO'ne
dei problemi ancO/ra esistenti in quesito set~
tore.

Ringrazio il l'datare Pacini per l'apporto
da:to a11'approvazione del deoreto in disous-
,sione ed esprimo parere favorevole an'ap~
provazione della modifica intrOidotta dalla
Camera dei deputat1.

P RES I D E N T E Passiamo all'esa~
me deH'articolo 1 nel testo modificato dalla
Camera dei deputati. Se ne dia lettura.

T O R E L L I, Segretario:

Art. 1.

Il decreto-legge 11 agO'sto 1975, n. 367,
concernente i,l rilascio di documenti di legit~
timazlione prO'vvisoda alla circolazione di vei~
cOlli a motore, è convertito in Legge con le
seguen ti modificazion i:

all'articolo 1, al primo comma, sono
premesse le parole: «Per un periodo di
sei mesi, »; b parola: «del)} è sostituita
dalle alt,re: «emanati dal)} e le pa~ole: «di
autoveicoli, di motoveicoli e rimorchi)} sono
sostituite dalle altre: «dei veicoli a motore
e loro dmorchi)};

al secondo comma, dopo le parole:
« testo Enico }},sono aggiunte le altre: « delle
norme sulla d:rcolaziol1e stI1adaJle, )};

201terzo comma, prima delle parole: «di

concerto )}, è inserita la parola: «emanato)};

il quarto cO'mma è sostituito dal se~

guente:

« La validità del foglio di via di oui alil'ar~
ticoJo 64 del testo Uillico delle norme sulla
ciroolazione stradale approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 15 giugno
1959, :G. 393, modificato da1l'articolo 2 della.
legge 4 gennaio 1968, n. 14, può essere proro~
gata, con decreto del Mini<Stro dei trasporti,
fino aid un massimo di sessanta giorni )};
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dopo ifl quarto comma è inserito il
seguente:

« Il qUiarto comma dell'artilcolo 83 del testa
unico deUe nO'rme sulLa discip'lina della cir-
colazione stmdale, approvato con decreto del
Plresiden:te deHa Repubblica 15 giugno 1959,
n. 393, è sostituito daJ seguente:

" L'autorizzazione è ~alida per 's,eimesi" ».

P RES I D E N T E. Metto ai voti fa,r-
tkolo 1 nel tes:to modificato daJla Camera dei
deputati. Ohi, l'app~ova è pregatO' di alzare la
mano.

:È approvato.
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Metto ai voti ill di'Segno di legge nel suo
oomplesso. Chi l'appmlVla è rpmgato di alzare
la mano.

:È approvato.

Il Senato tO'rnerà a Iriunilrsi in seduta pub-
bUca oggi, allle Ol1e 17,30, oon l'oI1dine del gior-
no già stampato e id:istlribuito.

La seduta è tolta (ore 13,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale del ServIzIO del resocontI parlamentarI


